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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è apejrta
(ore 17).

Si dia Ilettura del processo v-erbale della
seduta pomeridiana di ieri.

R O D A, Segr.f}:tario, dà lettura del p'ro.
oesso verbale.

P RES I D E N T E . Nan essendavi as-
servaziani, il processo verbale si int-ende ap-
pravatO'.

Congedi

P RES I D E N T E . Ha chiesto congedo
H senatore Faravelli pejr giarni 90.

Non essendovi asservaziani, questo <cange-
do si intende concesso.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal-
la Camera dei deputati e di deferimento
all'esame di -Commissione permanente

P RES I D E N T E. ComuniÌiCoche il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i-l seguente disegno di legge:

«Stato di previsiane della spesa del Mj~
nistero dell'industria e del commercio per
l'esercizio finanziario dalla luglio 1962 al
30 giugno 1963» (2244).

Questo ,disegno di legge sarà stampato e
-distribuita.

Comunico altresì che il Presidente del Se~
nato valendosi della facoltà conferitagli da]
Regolamento, ha deferito il suddetto dise-
gno di legge all' esame della 9" Commissio-
ne permanente (Industria, commercio inter~
no ed estero, turismo), previa parere della
5" Commissione.

Annunzio di deferim~nto di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni perma-
nenti

P R E IS I D E N T E . Camunica che Ìil
Presidente del SenatO', valendosi della facol-
tà conferitagli dal RegolalIl1.enta, ha deferito
i seguenti disegni di legge alla deliberazione:

della 2a Commissione permanente (Giu-
stizia e autorizzazioni a procedere):

«Nuova data di inizio del riassorbimen~
to degli aumenti di organico del Corpo de-
gli agenti di custodia» (2232), previa pare-
re della 5a Commissione;

della 5" Commissione permaJnente (Finan-
ze e tesoro):

«Adeguamento del diritto di scritturato
di cui alla tabella allegata al decreto-legge
31 luglio 1954, n. 534, convertito, con modi-
ficazioni nella legge 26 settembre 1954, nu-
mero 870» (2099-B) di iniziativa del sena~
tore PioIa;

«Integrazione all'articolo 5 della legge
29 giugno 1960, n. 656, relativa alla disci-
plina dei piccoli prestiti da parte delle Cas-
se mutue o sovvenzioni ministeriali e di
istituzioni similari» (2227), previa parere
della la Commissione;

«Aumento del limite massimo delle ga-
ranzie assumibili, a carico dello Stato, in
base all'articolo 34 della legge 5 luglio 1961,
n. 635» (2231), previa parere della 9a Com-
missione;

della 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

«Norma integrativa degli articoli 11, 12
e 14 della legge 28 luglio 1961, n. 831, con
cernente provvidenze a favore del persona-
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le direttivo ed insegnante delle scuole ele~
mentari, secondarie ed artistiche, dei prov~
veditori agli studi e degli ispettori centrali
e del personale ausiliario delle scuole e de-
gli istituti di istruzione secondaria ed ar-
tistica}} (2230), di iniziativa dei deputati
Leone Raffaele ed altri;

della loa Commissione permanente (Lavo~

l'O, emigrazione, previdenza sociale):

«Modifica all'articolo 15 della legge 29
aprile 1949, n. 264, recante provvedimenti
in materia di avviamento al lavoro e di as-
sistenza dei lavoratori involontariamente
disoccupati)} (1737-B), di iniziativa del se-
natore Banfi, previo parere della 9a Com~
missione.

Annunzio di ipIlesentazione di relazione

P R ,E S I D E N T E . Comunico che, a
nome della sa Commissione permanente (FI-
nanze e tesoro), il senatore Valmarana ha
presentato la relazione sul disegno di legge:
«Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle partecipazioni statali per l'eser~
cizio finanziario dal 10 luglio 1962 al 30 giu~
gno 1963 }} (2213 e 2213~bis).

Questa relazione ,sarà stampata e distr~~
buita ed il ,relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una delle
prossime sedute.

Annunzio di iapprovazione di disegni di legge
da parte di ,Commissioni Ipermanenti

P RES I D E N T E . Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni
permanenti hanno approvato i seguenti di-
segni di legge:

la Commissione permanente (Affari del~

la Presidenza del Consiglio e dell'in temo):

«Modificazioni degli articoli 41, 66 e 67
del testo unico delle leggi sanitarie appro~
vato con regio decreto 27 luglio 1934, nu-
mero 1265}} (1155), di iniziativa del depu~

tato Colitto e dei deputati Ermini e De
Maria;

sa Commissione permanente (Finanze e
tesoro):

« Autorizzazione di spesa per i servizi del-
la programmazione economica generale)}
(2201);

loa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

« Riduzione dell'orario di lavoro per i la~
voratori delle miniere}} (2005-B), di inizia-
tiva dei deputati Bucciarelli Ducci ed al-
tri; Tognoni ed altri;

«Miglioramenti per alcune categoriè di
pensionati del Fondo per le pensioni al per~
sonale addetto ai pubblici servizi di telefCF
nia e modifiche alla rdativa legge 4 dicem~
bre 1956, n. 1450}} (2185).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge costituzionale: 1« Statuto speciale del-
la Regione Friuli-VeneziaGiulia}} «2125-
Urge,nza), d'iniziativa dei deputati Beltra-
me ed altri; Marangone led :altri; Sciolis
e Bologna; ,Biasutti ed altri (Approvato,
im prima de:liberazione, ICijallaCamera d,ei
deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del giO/rno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge costituzionale: «Statuto speciale
della Regione Friuli~Venezia Giulia }}, d'ini-

ziativa dei deputati Beltrame ed altri; Ma~
'rangone ed altri; Sciolis e Bologna; Bia-
sutti ed altri, già approv;to, in prima de-
liJberaziollle, dalla Camera dei deiputati.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatOjre.

P A G N I , relatore. Onorevole P:l'esiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli coUeghi, la
discussione generale ,sul disegno di legge
oostituzionale, irelativo allo statuto speciale
della Regione Friuli-Venezia Giulia, si è svol~
ta nella maniera più ampia ed approfo:ndita.

Desidel'O Iringraziare v;irvamente tutti gli
onorevoli colleghi ohe vi hanno partecipato
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per il valido contributo di competenza e di,

'esperienza recato al dibattito con i lorO' me-
ditati interventi. In particolare, ringrazio co~
loro che, dai banchi della maggioranza co~
me anche da quelli dell'opposizione, hanno
voluto usare cortesi espfressioni di apprezza~
mento per la mia relazione, deLla quale n011
avevo mancato di rilevare i difeUi e le la-
cune.

H mio compito, in questa suocinta repli-
ca, è alleggerito dal fatto che, già neHa rela~
zione di maggiom!;nza, si era risposta alle
pl1indpali OIbieziani sollevate dagli avversari
ddl' ordinamento regionale in genere, e di
questa Regiane a statuto speciale in partko~
lave.

All'inizio della discussione generale sono
state p:roposte dagli onorevoli coUeghi del
Movime:nto Sociale due p,regiudiziali di ca-
rattere castituzionale: la prima, ampiamen~
te illustrata dal senatOl1e Nenciani, relativa
a:ll'asseI1Vanza della X disposiziane transito-
ria deLla Costituzione, la seconda, svolta dal
senatO/re Franza, ,relativa all'applkazione del~
l'articalo 123 della Costituzione.

Sulla prima pregiudiziale si diffonde lar~
gamente anche la relazione di minoranza,
nella quale si sostiene che la sospensiva de-
liberata dall'Assemblea costituente all'arti-
colo 116 della Costituzione mediante l'apprc-
vazione della X disposiziane transitoria, sia
tuttora vaHda in quanta, per la Venezia Giu~
lia, non è intervenuto fino ad oggi un asset~
to tel1ritOlriale definitivo.

Questa interpretazione non è stata accalta
dall'Assemblea la ,quale, dopo gli interventi
degli onorevoli Solari e Tessitori, ha respinto
la pr:egiudiziak Rhengo pertanto che non
si debba ritornare sopra un argomenta in
merito al ,quale il Senato si è già chiaramen~
te espresso, ma si debba soltanto ribadire
che, venute mena le ~agiani per le quali la
Assemblea castituente era stata indatta ad
appravare la X dispasizione transitoria, la
applicaziane dell'articolo 116 deHa Costitu-
zione, ,relativo all'ordinamento interna dello
Stato, nient'e ,innova o pregiudica sul piano
internazionale. PertantO', l'inclusiane nella
nuova Regione della parte della Venezia Giu-
Ha che è stata restituita all'Italia con man~
data ifi,duciario, in nessun modo può dmpli~

care l'aeoettazione definitiva deMo stato di
fatto sancito dal memorandum di Londra,
e quindi ,la sottintesa rinuncia a far valere
n nastro diritto sulla, zona B rimasta aHi-
data arll'amministrazione jugoslava (non alla
sovranità, ma all'amministrazione).,

Anche la pregiudiziale sollevata daM'ono-
revole Franza è stata respinta dopO' gli inter-
venti dei senatoI1i Sansone e Gianquinto,
avendo l'Assemblea ritenuta che ,l'atrticolo
123 della CostituziÒne debba essere word i-
nato con l'articolo 115, relativo alle Regioni
a statuto ardinaria, e nan con l'articolo 116,
relativo alle ,Regioni a statuto slpeciale. Per
le prime, infatti, la Costituziane ,fissa già le
materie sulla quali esse passono esercitare
la loro potestà legislativa, e quindi, entra
quei Il,imiti,esse passano deliberalre i propri
statuti che velrranno poi approvati con legge
della Repubblica. Per le secande, invece! che
godano di maggiore autonomia e possono le~
giferare su IUn maggior numera di materie
non fi'ssate :dalla Costituzione, gli statuti
speciali debbona essere adattati can legge
costituzianale.

Superate queste due pregiudiziali, da parte
dei suocessivi oratori d si è addent(rati nellù
esame di questioni di merito.

L'anorevo[e Merlin, >con)'autarità che gli
deriva dalla sua ,lunga esperienza parlamen~
tar~, ha ricardato le origini di alcuni arti~
cali deHa Castituziane aHa cui elabarazione
ha caHaborato. In particolatre ha sattalineato
che la decima dispasizione transitoria fu de::~
tata daHe preaQcUlpazioni del momento ~

,in quell'ottobre del 1947 ~ ,quandO', all'indo~

mani della ratifica del trattato di pace, sem~
brava che, >conla costituzione del T,errit'orio
libero di Trieste, tutta la Venezia Giulia fOls-
se perduta per l'Italia.

Nan si pateva olVlViamenteparlatre deH'ar~
dinamen to interno di una Regione, per il
quale il Tr:attato di pace prevedeva un asset~
to del tutto diversa, non certo aderente alla
volontà ed al,le aspd.razioni degli italiani.

Lo stesso onorevole Granchi ~ nel prc~
porre il testo di ,quella norma sospensiva ~

così si esprimeva: «Non appare questa il
mO'mento più adatto per definke lo statuto
sp,eciale di una Regiane, la quale ~ per i

Tecenti avvenimenti ~ rappresenta un pun~
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ta particalarmente delicat.o e sensibile, non
sol~ per la nostra palitica interna, ma anch~
per la palitica internazianale ».

Quella saspensiva doveva durare ~ nella
mente dei costituenti ~ finchè non si fosse
canosciuta la sorte di Trieste. Ciò fu evi-
dente non appena fu siglato il memorandum
d'intesa neIrOottobve del 1954. Con esso si ri-
nunziava alla istituzione del Territorio li-
bero di Trieste e si assegnava questa città,
col territorio della Zona A, all'amministra-
zione dell'Italia.

L'ItaHa ~ nell'esercizio dei SUOoidiritti so-

vrani ~ avrebbe potuto finalmente provve-
dere, ,come meglio avesse creduto, al'l'ojrdi.
namento 'amministrativo di quel territorio,
senza che ciò implicasse riflessi ,di alcun ge-
nere sulla politica internazionale.

Di questa diffusa convinzione si rese inter-
prete, in quest'Aula, il senatore Sturzo, il
quale ~ nel febbraio 1955 ~ prolPose una
disposiziOone,così fomnulata: « Rilevato ohe
la ,questione .di Tlrieste è ormai regolata, sì
attua la norma ,costituzionale, che prevede
la costituzione della R:egiane a statuto spc-
ciale Friuli-Yenezia Giulia ».

Tale proposta, rinviata all'esame della
Commissione competente, fu approvata nel
seguente test.o, riportato nella relazione scrit-
ta: « Agli effetti dell'applicazione dell'arti-
colo 116 della Costituzione, al Consiglio re-
gionale deL Friuli-Yenezia Giulia, è fissato
un termine ,di 150 giorni per deliberare sullo
statuto speciale da adottarsi con legge costi-
tuzionale »..

Fu dunque addirittura fissat.o" un termin~
di cinque mesi per adempiere al precetto del-
l'articalo 116 della Costituzione. Ciò apparv~
del tutta logico e naturale e non fUJ:1onosol-
levate eocezioni di carattere costituzionale.
Anzichè cinque mesi, sono trascOjrsi altri set-
te anni, !I)rima ohe questa proposta di statu-
t.o speciale fosse P.ortata al nostro esame.

Il ritardo è dovuto, non ho difficoltà ad
ammetterlo, a cause di carattere politico: la
relazione di minoranza, illustrata nell'inter-
vento dell'onorevole Ferretti, pone, fjra 10
altm, la domanda: « Perchè l'.onop:-evoleFan-
fani ha posto Ila Regione FriuliN enezia Giu-
Ha nei programmi dei Governi da lui presie-
duti nel 1958 e nel 1962, e non l'ha posta an-

che in quel10 da lui lP,resentato alle Camere
all'inizio del 1954 »?

La risposta è facile: perchè aH'inizio del
1954 non c'era ancora il memorandum d'in-
tesa, siglato il 4 ottobre di quell'anno, men-
tre nel 1958 e nel 1962 si rit,enervano ormai
cadute le ragioni per le quali l'Assemblea co-
stituente si era indOotta ad approvare la de-
dma ,disposizione transitoria.

La situazione politica interna non ha cOon-
sentito, prima della for:mazione dell'attuale
Governo, che si discutesse in ,Padamento di
questa legge costituzionale. Ì!. evidente che
non ne parleremmo neppure oggi, se avessi-
mo un, Governa p'~esieduto ad esempio dallo
onorevole Nencioni, avente per Ministro del-
l'interno o degli esteri l'onorevole Fep:"I1ertti...

E. ohiaro che l'approvazione ,di determi~
nate leggi è in 'OejrtomO'do connessa co.n le
maggioranze parlamentari, che si costitui-
scono a sostegno dei singoli Go.verni.

Nè si dica ,che l'opinione pubblica della Re-
gione è contraria ,al provvedimento. Agli 0.1'-
dini del giorno, ai voti doo.I'Idati dai senatori
Nencioni e Ferretti, se ne potI1ebbero con-
trapPOII",remolti altri a favore dell'istituzione
della Regione, che è vivamente attesa da par-
te delle popolazioni friulane e ,giuliane.

Si è anche osservato che i cittadrni deIJ~
tre provincie, votando nella grande maggio-
ranza per i partiti regionaHstici, hanno dim{)~
strato. di desiderare e di attendeITe ristituzic-
ne del nuovo ente e non hanno rive\lato le dif~
fidenze e ,le preoccupazioni che 'Si vorrebbero
loro attribuire, ma hanno intes.o piuttosto
rivendicare alla loro compro.vata capacità
amministrativa, alla loro antica esperienza
autonomistica, alla loro serietà e laboriosità
il diritto di dar vita ad una entità teIlritoria~
le .di più robusta struttura. E come l'ono~
revole Tolloy ha riaffer:mato la fondamentale
coerenza del suo Partito nei riguardi della
istituzione di questa Regione, così sia con~
sentito a me di ripetere che sul piano storieo
la rvera isp~ratrice dell'istanza regionale del
Friuli 'e della Yenezia Giuli:a come deUe al-
tre Regioni è stata la Democrazia Cristiana.
Già il senatore Tessitori nel suo dotto, lu~
cido intervento ha ricordato la costante vc~
cazione regionalistica dei democristiani e dei
loro legittimi a!';oendenti (popolari, cattolici
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dell'opera dei congressi), vocazione cui ci
siamo mantenuti fedeli malgrado \t'emore e
ritardi ,ohe contingenti situazioni politiohe
hanno frappasto all'9'rdinamento regionale.

La varietà e la diversità' delle Regioni, do-
vuta ad un prooesso storico plurisecolare,
rende per nai tuttora valido il presupposto
regionalistico da cui pé\Jrtivono i primi asser~
tori della regione. Tra questi furana i libe~
rali: il senatore Tessitari ha citato Cavour,
Farini, Minghetti e ha ricoI1dato 'anche l'opi~
nione di Pacifico VO'lussi, pubbHcata sopra
« La perseveranza» del 1878, il ,quale defini~
va la Regione cOome«PlI'ovincia naturale »,

Si potrebbetro aggiungere anche i giudizi
di Benedetto Croce, di Luigi Einaudi, di Gae~
tana Martino...

N E N C ION I . Ci aggiunga anche quel~
lo di Nitti, per favore...

P A G N I, relatore. D'accordo. . . i quali
liberali Ooggisono divenuti antiregionalisti
ferventi.

Il senatOore Battaglia, <confortatO' ieri dal~
l'onorevol,e Venditti, ha illustj['ato i motivi
per i quali essi giUldicano del tutto negativo
l'esperimento in corso nelle Regioni a sta~
tuto speciale e ritengano quirtdi addirittura
insensato cO'ntinuare a istituire nuove Re~
giani, sopratutto nella delicata congiuntura
che stiamo attraversando.

« La Costituzione non è un libro sacro )',

ha affermato a questo propO'sito 1'0'l1orevole
Battaglia, e quindi può e deve essere emen~
data. ,Per quanto riguarda in particolare il
Friuli~Venezia Giulia ha affermato che la po~
polazione non vuole la Regione e che si sa~
rebbe dovuta interrO'garla prima di portare
in discussione questo disegno di legge.

I motivi di opposizione addotti cOont['asta~
no singolarmente con quelH esposti nel mar~
w del 1955 al Consiglio comunale di Trie~
ste dal consigliere liberale avvocato Nelh
MO'rpurgo nel motivare il voto favorevole del
Gruppo liberale ad una mozione democri~

. stiana, che auspicava la Ipresentazione al Par~
lamento di un progetto di statuto speciale
per la Regione Friuli~Venezia Giulia. Siamo
nel 1955 e non nel 194546 come diceva ietri
l'onorevole Venditti. Quindi anche nel 1955
i liberali pensavano alla stessa maniera.

V E N D I T T I Al Consiglio comuna~
le, sì!

P A G N I, relatare. Però questa opinione
non è stata smentita, allora, dal vostro di~
rettivo. '

« Vi sono ragioni di natura economica ~

diceva l'avrvocato Morpurgo ~ di natura
politica ed amministrativa, per cui T,rieste
deve assolutamente far parte di questa Rè~
gione a statuto speciale. Mentre da un lato
si tende ad unire il territOorio,con più stretti
vincoli, alla madre Patria, l'attuazione della
Regiòne, con l'inclusionedi Trieste, nOonfa
rnenO'mamente venir meno la provvisorietà
della soluzione sancita nel memorandum di
intesa, prowisorietà che castituisce la prin~
cipale caratteristica del memorandum stes~
so ».

E concludeva: «L'inclusion~ di Trieste e
del suo territorio nella costituenda Regione
è legittimamente ammessa, in quanto l'ordi~
namento regionale è una tipica forma ammi~
nistrativa deno Stato italiano, esplicitamen~
te pI'levista dalla CostituziO'ne della Re[>'ub~
bHca ».

Sono affermazioni che ancora oggi condi.
vidiamo, ma non le condivide l'onorevole
Battaglia, che vorrebbe piuttosto modificare
la Costituzione anzkhè adempiere al precet~
to di istituire le nuove Regioni.

N E N C ION I . Da quale autorità traia~
mo :lumi!

P A G N ,I, relatare. ~ una affermazione
fatta dal ,partito liberale in forma ufficiale.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Non si rivolga a questa parte, parli ai li~
berali.

P A G N I, relatare. Non mi rivOolgoalla
vostra parte, p,arlo a loro.

N E N C I .o N I . Ci mettiamo anche il
parere del conciliatore di Cankattì?

P A G N I, relatare. Si continua a rim~
proverare a '11oidemocristiana. di aver cam-
biato opinione per compiacere ai nuovi allea~
ti socialisti e non si cansidera invece che al~
tm Partiti hanno cambiato parere su questo
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argamento, mentre la Demoqrazia Cristiana
è rimasta fedele ai suoi postulati program-
matici e alle istanze politiche locali.

Nelle Regioni nai vediamO' un mO'mento
fandamentale per la costruzione deLla Stato
democratico ~ carne affermò il ministro
Medici alla Camera ~ peI'chè vi è un con~
trasto insanabile tra l'esigenza democratica
delle pop.olaziani e J',esclusivo acoentramen~
la del patere. Nè vi è conwaddizione tra le
autonomie locali e la necessità di avere uno
Stato forte, pe:rchè per essere tal,e alla Stalo
è sufficiente tener saldamente i fondamen~
tali pateri, cioè la palitica estera, la difesa,
la politica economico~finanziaria e moneta~
ria. Un laI'go deoentramento amministrativo,
gerarchico e autarchko, noOnpuò che fava~
dI'e la svHuppo di sane iniziative, sia private
che pubbliche, in un clima di autentica li~
bertà. Nè maggiar fandamenta ha la pn~~
sunta cantraddiziane tra la pianificaziane
ecanamka nazianale e la facoltà di pro~
grammaziane autonama regiana,le.

A tale prapasita, appare anzi essen,ziale
!'istituziane delle Regiani quali argani tec~
nici di articolazian,e e di pratica attuazione
del piano ecanomico nazianale. L'adatta-
menta di questa alle muteIVoli esigenze eca~
nomiche pastula e presuppone l'esistenza dI
Enti autonami intermedi tra l'intewesse pri~
vato del cittadina e !'interesse pubblkQ del-
la Nazione, quali sono in prima luogo le
Regioni e p'Oi le Pravincie e i Camuni.

Nè si dica che la Regione può rappresen-
tare un inutile e quindi dannosa diaJfram~
ma tra gli interessi nazianali e quel.Ii lacali
a causa della sua struttura burocratlica, per-
chè si igIwlreI'ebbe in tale ip'Otesi la precisa
narma della Castituzione per la quale la Re~
gione eS0:rcita di l'egala le sue funziani am~
ministrative delegandale alle Pravincie e ai
Camuni o valendosi dei lara uffici.

Can tale cancezione, attraversa !'istituto
regianale, verranno non già menamati ma
anzi natevalmente patenziati i Camuni e le
Pravincie quali Enti fan:damentali deUa vita
amministrativa dello Stata.

Ahra abiezione, che è stata più volte sal~
levata, è quella del costa eccessivo del nuavo
istitutO' rispetto alle funziani che deve assaI.
Vejl'ee ai servizi che deve farnire. Il senatore

Battaglia ha denunciata eon parole roventi
gli sperperi di pubbilica denaro davuti aEa
Amministraziane regia naie siciliana, che rap~
presentano ~ egli ha detto ~ un'offesa alla
miseria. Ha perciò dichiarato ,di vergagnaI-
sene, mentre il senatare C3jrusa ha r~lical')
che è aI'gogliosa di quanta quell'Amministra~
zione ha .operato per il bene della Sicilia.
PI'OIbabilmente entjrambi i giudizi sano ec-
cessivi: nè tutta va in quella Regione nel
migliare dei madi, nè tutto è più Q meno de
plorevole e deleterio, come sostiene anohe il
senatore FeI'retti nei ri.guaJ1di di tutte le Re-
giani nnOlra castituite.

Nel camplessa l'esperimento regianale è
tutt'altro che negati'vo se valutato can .obiet-
tività nei suai diversi aspetti; e risultall
ancara migliori si potranno attendere da
papolazioni carne quelle friulane e giuliane,
sabrie, parsimaniose, abituate per tradiziane
alle autanamie lacali.

È ovviQ che il trasferimentO' di funzioni
dallo Stato alla Regiane sia accompagnato
dal twasferimenta di samme necessarie a sa-
stenerne le spese. Gli articali 49 e 50 dello
Statuta stabilisconO', l'uno, le quate che ven~
gono devolute alla Regione sui proV'enti del~
lo Stata riscossi nel territaria della Regione
stessa; l'altra, la facaltà della Stata di asse-
gnaTe, can legge, contributi speciali per sc(;-
pi determinati, che non :rientrano nelle fun~
zioni nOImali della Regiane e per l'esecuzio~
ne di Plrogrammi .organici di sviluppo.

È stata eliminata dalla Camera, came im-
pegno pericolaso per la sua indeterminatez~
za, la dispasiziane cantenuta nel testa ori-
ginaria che la Stata devolva ogni an,na al]a
Regione ulteriari quate delle imposte in re-
laziane alle necessità di bilancia noOnmeglia
determinate. In compensa, la .quota della
impasta gene'rale sull'entrata di campetenza
della Stato riscossa nel territori a della Re~
giane, è s.tata portata da due decimi a cinque
decimi, e la quata' di quattI10 decimi delle
imposte di ricchezza mabile sulle società ad
obbligaziani, di campetenza dello Stata, .ri~
,scossa anch'essa nel territorio della Regione
nel primo ese['cizio finanziario l'egianale, è
stata aumentata a cinque decimi nel secon~
do eseI1CÌzia e a sei decimi a decorrere dal
terzo.
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Con tali maggiorazioni si perviene ad un
gettito di oltre 20 miliardi" con opportuna
gimduaIità.

È da presumere ~ è scritto nella relazio~
ne di maggioranza ~ che questa dura sarà,
in breve tempO',

.
sensibilmente superata, in

quanto il ooncorso dello Stata si applica a
imposte che hanno carattere di dinamicità,
come l'imposta generale sull'entrata, !'impo~
sta di ricchezza mobile e l'imposta sulle so-
cietà ad obbligazioni.

N E N C ION I. Cosa ne pens1a il Go~
verno di ,questo aumento?

P A G N I, relatore. Lo ha accettato. Non
ha accettato l'artic~lo 49, quando, nella pri~
ma stesura, si riferiva a generici contributj
straoI1dinari per ripianare il bilancio; quello
non l'ha accettato; ma queste condizioni,
che sono ben determinate, le ha accettate.

. C A R USO. Si potrebbe anche ricolt'dare,
senatore Nencioni, che !'imposta di fabbricà~
zione, in Sicilia, è aumentata da Il a 89 mi-
liardi !

P A G N I, relatore. II fabbisogno di spesa
per l'istituenda Regione è stato calcolato ap-
prossimativamente nella cif.ra di 20 miliardi,
col metodo sintetico oomparativo con le al- I

tre Regioni 'a statuto speciale.
Anohe su tale cifra si è ,esercitata la po-

lemica degli antiregionalisti, sostenendo al
cuni che quella somma rappresenta un one-
re eccessivo e non adeguatamente giustifì~
oato, per le finanze statali, e replicando ahri
che essa è troppa esigua e del tutto rnsuffi-
dente per .la oomplessa attività della Re-
gione.

Si 'ritiene che nei primi anni di esercizio,
quella cifra possa consentire di coprire la
spesa, anche perchè la nuova Regione dovrà
bensì sostenere le ,spese di impianto degli
uffici e dei serrvizi, ma nO'n avrà ancora po~
tuta approVaI1e tutto il lavovo relativo ai
piani di sviluppo economico e quindi non
avrà bisogno immediato dei maggiori mezzi
occorienti per influire sulla vita economiCG~
sociale della popolazione.

Tra le potestà legislative attribuite alla
Regione, queUa che ha sollevatQ le çritiche

più accese è la facoltà « primaria ", che nel
testo della legge non rviene deliheratamente
qualificata come « esclusiva ", peI'chè non si
ttratta di esclusività assaluta, bensì dell'eser-
cizio di un potere sempre limitato dalla leg-
ge dello Stato.

Nei casi ,di irriducibile divergenza si po-
trà, comunque, promuovere la questiofledi
legittimità davanti alla Corte costituzionale
o quella di merito, per contrasto di intéressì,
davanti alle Camere, come previsto dall'ul-
timo comma dell'articolo 127 della CO'stitu~
.zione.

'Il senatore Battaglia ha drammatizzato,
fra l'altm, la Idifficoltà di ,distrkarsi dal gi~
nepraia di conflitti di competenze ~ sono

sue parole ~ e dal moltiplicaI1si dei oontra~
, sti tra i vari potelri amministrativi.

A 'questo proposito il ministro Medici ha
osservato, nel suo discarso alla Oamelra dei
deputati, che i normali contrasti tra l'Am~
minÌ'strazione centrale, regionale e gli enti
locali possono essere utili perchè alimenta-
no una felioe concorrenza, la cui mancanza
Icrea pericolosi monopoli amministrativi. E
giustamente il ,senatore Tessitori ha lrilevato
che la pI'esenza della Corte costituzionale è
sintomo e causa di una situaziO'ne per la qua-
le si sta maturando la rapida attuazione de~
gli altri precetti costituzionali.

L'esistenza, infatti, della Corte costituziG~
naIe, rrappresenta UfI presupposto indis'Pen~
sabile per .!'istituzione delle Regioni, in quan~
to senza di essa nO'n potrebbero dirim~rsi le
cont,roversie tra i vari organi legislativi.

E qui mi si consenta di esprimere un do~
vero sa riconoscimento alla Corte costituzio-
nale, per l'ingente mO'le di la'Vora svolto ir.
,questo settore, con alto senso di equità e di
giustizia.

Si è anche ribadita, da pa)rte di alcuni ono~
revoli colleghi dell'opposiziO'ne, l'ineluttabi-
lità del moltiplicarsi dei conflitti di compe-
tenza legislatÌ\lIa tra lo Stato e le Règioni,
in manc::vnza della preventiva promulgaziane
delle leggi-<quadro o leggkomice che dir si
voglia.

Di queste si, ravvisa la necessità per quan.
to riguarda le Regioni a statuto normale;
ma per questa quinta Regione a statuto, spe~
ciale non si vede' 'perchèil pericolo di COll-
flitto di competenze debba esselre maggiore
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di ciò che si veTiJficaper le altre quattro Rc~
gioni già esisténti.

Altro tema largamente dibattuto è quello
relativo aHa tutela delle minoranze lingui~
stiche. Questa è garantita dall'articolo 6
della Costituzione, che trova la norma cor~
rispondente nell'artioolo 3 dello Statuto in
esame.

Su questo articolo si è a lungo discusso
alla Camera dei deputati, e si discuterà pu~
re in quest'Aula. Alcuni (socialisti e comum~
sti) vorrebbero integrarIo ed estenderIo con
articoli aggiuntivi; altri (liberali, mavimento
sociale e anche il senatore Tessitori) varreb~
bero 'soprprimetrlo.

La presenza di minoranze alloglotte è tino
d~i motivi ~ non l'unico, ma neppure il
meno importante ~:per il quale si è ritenuto
di inseriI1e il Friuli~Venezia Giulia tra le Rt?
gioni a statuto Srp,eciale anzichè fra quelle
a Statuto ordinario. Non appare logico, peI'-
tanto, che il woblema delle minoranze lin-
guistiche venga del tutta ignorato nello Sta-
tuto regionale. D'altra parte è sembrato suf~
ficiente ribadire in questo la nOl1IDadell'ar~
ticolo 6 della Carta costituzionale affinchè
la Regione, per quanto la riguarda, collabori
con lo ,Stato nel garantire la tutela di quelle
minoI1anze. La competenza in questa matellia
rimane tuttavia, primariatnente, dello Stato
in quanto l'articolo 6 della CastituzioI1~ così
recita: {( La Repubblica tutela eon apposite
norme le minoranze Hnguistiohe ».

Su questo concetto ha insistito l'altro ieri
il senatore Tessitori, il quale ha lamentato,
inoltre, che l'articolo 3 dello Statuto regio~
naIe dmanga in sospeso. senza che sia se~/
guito da una norma p~r regolare l'uso ,del
tedesoo e dello slavo. Questa potrà essere in-
serita tra le nOI1IDedi attuazione da stabi~
Jire con deoreti legislativi come previsto dal~
l'articolo 65.

Nè si dica che, con l'inclusione di Trieste
nel nuovo ente, debbano estendersi a tutta
la Regione le norme ,del memorandum rela-
tive alla tutela in questione (Commissione
mista compresa) perchè ,quelle nOlTme ~ co~

me è scritto nella relazione di maggioranza
~ /Valgono esclusivamente' e speCificainen~
te per, il ter:ritorio' dL Triéste ed i1'1nessun.
modo troverebbero giustificazione !per popò-

lazioni, come quella friulana, nelle quali non
sussistono sostanziali diversità di ca.ratt~ri-
stiche etniche e cultumli. (Interruzione del
senatore Venditti).

Si è rilevato, nella citata relazione, che
non esiste nella costituenda Regione il po-
rioolo di un irredentismo analogo a quello
esistente nel Trentino--Alto Adige, in quanto
l'entità di tale pericolo deve essere commi~
surata alla consistenza numerica delle mino~
mnze di al1:jrelingue esistenti nelle due Re-
'gioni.

Questa affermazione è dispiaciuta al se-
natore Solari, il quale ha affermato che la
tutela delle minoranze non può essere messa
in rapporto al numero dei componenti, ma
costituisce camunque un impegno, per lo
Stato che le accoglie, anche nel caso che
siano mPlpresentate da poche unità.

Mi per:misi di interrompere il senatOlt'e So-
lari per dingli che condividevo questo suo
concetto e ricordargli che nella relazione era

, scritto: « La tutela delle minoranze è in-
nanzi tutto un dovere morale per una Na~
zio'l1e democratica e dvile ». La mI azione di
maggioranza vole,va soltanto smentire il ti-
more che !'istituzione della nuova &egione
servisse ad alimentare pericolose tendenze
irredentiste o sepairatiste.

Anche l'osservazione, onorevole Solari, re-
lativa al fatta che molte f.amiglie di IÌJ11.gua
slava IJiI1Cferisconomandare i loro bimbi a

, scuole italiane, voleva essere soltanto la con-
, statazione obiettiva e positiva della n,ostra
,

capacità di assorbimento, senza volere Ìll
alcun modo prospettare l'opportunità di fa-
vorilre tale asso:t1bimelIlto con farme "he pc-
tes'sero comunque rappresentare una p'l'es-
sione o una coercizione.

Altra .£requente obiezione mossa, infine.
all'istituzione della nuova Regione, è la pre-
sunta eterageneità etnica, storica, culturale,
economica ,delle popolazioni deUe tre Pro--
vinde. Si deve, inn anzitutto , contestare che
esista una vera e propria diversità etnica,
peI'ichè si tratta di genti, che non pJ1Ovengono
certo da razze diverse e che, sotto questo
aspetto, hanno' una origine comune. Anche
dal l'ato storico, hanno avuto analoghe vi~
cende, coUegat,e alla prossimità di una fron-
tiera, spesso violata per invasioni dal NQrd
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o dall'Est. Hanno sappartata le stesse saffe-
J1enze, subì,ta fieramente ,le stesse vialenze e
si sano sempI'edistinte per esemplare spirito
patriottico, pelf alto sensa del davere, per
irriducibile attaooamento .alla lara terra ed
alla Patria comune.

Sarebbe imperdonabile amissiane non ri-
cordare <qui i valarosi battaglioni alpini di
VaI Natisone, che tante prave di virtù mi-

~ litari detterO' nella guejrra 1915-18.
I 22 mila abitanti di quella valle, pur paT"

landa in dialetto slavo, sono cittadini ita-
liani dal 1866 e cansiderana giustamente of~
£ensiva agni discriminaziane nei lara con-
fronti. Nan si può, quindi, parlare di etero-
geneità etnica a storÌ'Ca, ma soltanto, sem-
mai, di eterogeneità ~canamica fI'la le popo-
laziani del Friuli e della Venezia Giulia; da
questo lata si ricanasce che non sussistano
condizioni ideali per la nuava Regione.

L'eoonomia oommel1ciale e po,rtuale di
Tl'i'este ha problemi diversi da quella agri-
cala e montana del Friuli, problemi ohe su-
peranO' la Pravincia e la Regiane per assu-
mere dimensioni di carattere nazionale. Per
questa ragione l'a!I'ticala 70 della StatutO' in
esame j:H~erv;ede,per Trieste, particalari prov-
videnze, che rappresentanO' la cantin,uaziane
ed il potenziamenta di quanta, finara, lo
Stata ha operato a favore della nabile citt~
giuliana, ohe ~ per i sacrifici safferti ,e le

perdite subite ~ è bene ripeterIo, ha titoli
incan,testalbili all'affetta ed alla gratitudine
di tutti gli italiani.

Legittime appaianO' anche le aspiraziani
di Garizia, affinchè nan salo vengano conser~
vate le dispasiziani pa!I'ticalari vigenti a suo
favare (zona franca, zana industri1ale di Mon~
falcone, fando di rotaziane, eccetera), ma
aDlche vengano adeguatamente ampliate, casì
da recare un valida lapparto alla sviluppo in-
dustriale, agricala e oommerciale di quella
Pravincia t~ta dalarasamente mutilata. Fan~
damentali poi, per la vita della Regiane, 50'-
nO' i prablemi del FriuH, che camprende al1:/re
il 90 per centO' del territaria l'egionale ed
altre il 65 per centO' della papal'azione. Can
p,ravvedimenti idonei, suggeriti da una spe-
(ciuca ,e profonda canoscenza di quella Pro- '

vinda, ,davranna essere 'rimosse le cause de1~
la deplI'essiane economica, camprovata dai
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dati statistici riferiti ieri dall'onarevale Cral-
lalanza.

Per combattere quelle cause, l'onorevale
Crallalanza, carne i oaneghi del sua GruppO',
anorevali D'Albora e Moltisanti, nan riten-
ganO' ~ è inutiJe didO' ~ che sia la Regiane

l'istituto più adatta, ma ritengonO', invece,
che si potrebbe pravvedewe oon minare spesa
e mag,giore efficacia mediante leggi speciali,
analaghe a quelle adottate per altre aree de-
presse. Essi partanO' da una conceziane de-
gli enti locali, illustrata ,ieri nel meditata
interventO' dell'onorevale Franza, che nai
non candividiama, come nan condividiamO'
quella H1ustrata, venerdì sCQrso, per il suo
Grupp<;>,dall'anarevale Pellegrini.

Noi siamO' canvinti che anche le Régioni,
nan mena delle Provincie e dei Camuni, eon-
tribuiscalIlo validamente ad avvicinare lo
Stato ai cittadini (non è una tesi~slogan affa-
scinante ma incansistente, onorevale Fran-
za) e ad attuare un sano decentramenta di
pateri, aderente alla conceziane democratica
della società. Il senatore Pellegrini non ha
insis1!ita sui motivi di ,dissenso da pél\I'te del
suo Gruppo, quali ~ abo.lizione dei Prefetti;
minori pateri del Cammissario del Governo;
più ampie garanzie per le minoranze; istitu~
zianedella provincia di Pardenane; ed ha
preannunziata il voto favorevole al disegno
di legge, çonsiderato come una netta. affer~
maziane' dei 'l''egianaHsti, nei con£ronti dei
lQ110appositori.

Il senataI'e Franza ha sollevato ieri l'altro
il dubbia çhe nnclusiane della zona A nella
nuova Regione significhi accettazione defini-
tiva dell'attuale assettO' t,erritoria,le, in 'quan-
to, egli ha detta, la Regiane ha canfini ben
definHi: recepire tali oandini con legge casti~
tuzianale può implicare una presa d'atta del-
la situaziane prevista dal memor:andum d'in-
tesa. Si fa ass~rvare al senatore Franza che
nel Plragetto di Statuto nan si parla affattO'
di canfini, ma saltanta (articalo 2) dei tar~
rito l'i delle Pravincie e ,dei Camuni: i can~
fini non sana in discussiane. Il provvedi~
menta ha soltantO' carattere interno e non
ha, nè può a~e~e, alcunri£erimento alla .si~
tuazione inteT~azionale, nè alcun riflesso ~'}l1:
la nostra politica estera.
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I! senatove ChabQid ha Irivendicato irisul~
tati positirvi ottenuti dall'Amministrazione
regionale della Vane D'Aosta, in polemica
cOIn l'onorevole Fef!retti, che aveva dipinto
a foschi colori (troppo foschi, ,onorevole Fer~
retti!) la situazione di tutte le Regioni a
statuto speciale.

A proposito della Valle d'Aosta, poichè si
è parlato anche di questo, debbo fare tutte
le mie riserve sulla f,ormula politica della
Giunta di queHa Regione. Dei {risultati con~
segùitida quell'Amministrazione si può tut~
tavia parIa re obiettivamente, facendo astra~
zione dal consenso o dal dissenso su queHa
formula.

L'onorevole Tessitori, nel suo secondo di~
s~orso, riifieroodosi anche a quanto ,già detto
o adombrato dall'onorervole Tolloy nel suo
notevole intervento, non si è mostrato favo~
revole all'inclusione di T,rieste e della Vene-
zia Giulia nella ,nuova Regione così come è
previsto nel disegno di legge in esame, es~
sendo convinto della necessità di una mag~
giOire autonomia per T'rieste in cOll'sidera~
zione' delle sue' particolari condizioni.

All'onorevole Tessitori, àl quale tengo qui
a 'col1Jfermare tutta la mia stima e la mia de~
fere~za, do atto non soltanto delI'amore per
il Friuli e per l'Italia che ha ispkato il suo
interoento; ma anche delIa 'peTfetta coerenza
che egli ha dimdstrato su qu~sto tema fin
dalle origini. A lui lrisale, in certo modo, la
paternità del progetto d'istituzione di. questa
Regione, c:he avrebbe voluto con capoluogo
Udine, con la creazione della provincia di
Povdenone,' con la più ampia autonomia con~
oessa a Trieste in funzione dello :sviluppo
de~ suo porto.

Egli stesso ha dconosduto che, se accet~
tassimo gli emendamenti da lui proposti,
verI1~bbe ,pmfond.amente modilfÌcata la so~
stanza,e la struttura stessa di questo disegno
ai legge, qual è stato àppmvato dalla Com~
~issione a nome. deHa quale ho l'onOtre di
parlare. Discuteremo tali emendàm~nti, se
egli 10 desidera'. Rimane il nostro rispettoso
t1-conoschp,ento 1Jer il dovere che egli ,ha in~
teso' assolverè' "riei confronti deUasua co~
~cienza e dei :moi elèttori,

N E N C ION I Non è ammessa la ri~
cerca della paternità s,e non ioncaso di !Via.
lenza carnale!

P A G N I , relatore. Non si tratta di questi
estremi.

T E S S I T O R I . Lei ohe è toscano, se~
natore Nenoioni, ci aggiunge la sviolinata...

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Anche Pagni è pisano.

P A G N I, mlatore. E ci tengo.
Al senatore Vallauri va il mio vivo rin~

graziamento per i,l motivato consenso che ha
espresso, ICon tanta chiarezza, alle tesi so-
stenute nella relazione di maggioranza.

Il senatore Nencioni, nel suo intejrvento
di ieri, ha voluto replicare all'onorevole Tes~
sitori, che ha oercato di minimizzave ~ egli
ha detto ~ ,gli atgomenti addotti a sostegno
delle pregiudiziali da lui sollevate. Si è an.
che doluto, il senatore Nencioni, che l'onore~
vale Tessitori abbia aUribuito l'ondata di
sdegno del 1947, da lui l'icordata, a un equi~
voco dovuto all'iniziativa dei vertirci delle
associazioni che inviarono i noti telegrammi
ed ordini del giorno prescindendo dalla vo~
lontà della base, ma si è poi dimenticato di
documentare ill contrario. Egli ha inoltre
chiamato «falsificazioni della storia» le Ct.
tazioni di Mazzini e di Cavour fatte recente~
mente al Senato dal Presidente del Consiglio
e dal Ministro dell'interno ,in merito all'opl~
nione sulle Regioni di quegli artefici del no~
stro Risorgimento. Pejr il senatore Nencionl,
da un deoentramento or.ganico e articolato
non si può arrivare alla Regione com'è oggi
conoe1Jita, con potestà legislativa oltre che
normativ,a.

Per noi, inv,ece, non c'è contraddizione fra
i due termini, che sono l'uno ìt logico svi~
luppo dell'a:hro, Ise si tiene conto dell'evo.
luzione morale, politica e sociale del popolo
italiano nel corso dell'ultimo secolo.

I! senatOlTe Nencioni ha richiamato infine
l'attenzione su quanto è aocaduto e accade
in Alto Adige, per arguire che altrettanto.
può succedere al. nostro confine orientale.
Ma egli dimentica quanto. sottolinea, invece"
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il senatOI1e Tessitori, cioè che nel Friuli e
neUa Venezia Giulia sono un milione e 200
mila itaUani di saldi e p.rovati sentimenti
patriottici, vigili Icustodi del nostro confine,
ohe sanno di avere dietro di loro, compatta
e dedsa, una Nazione di 50 milioni di abi~
tanti, per i 'quali le frontiere dell'Italia S0110,
ora e sempre, sacre e inviO'labili.

Il senatore Venditti ha premesso ,che nO'n
avrebbe parlato di coloro che hannocarn~
biato opinione in mat,eria ,di ordinamento
regionale. Egli ha posto soltanto una signi~
ncativa dO'manda: « 'quC;lleviandante non ha
avuto la sua 'Via di Damasco? ». E non io cer~
tamente ,vorrò dargli una l'isposta ohe delu~
da la Isua attesa, quindi nulla aggiungerò a
quanto ho già 'replicato all'onOjrevole Bat~.
taglia.

Il senatore Venditti ha anche respinto,
per il P,artito liberale italiano, l'accusa ,di at~
tentare al,la CostHuzione e a questo prO'po~
sito ha rilevato che vi sono ben altre inadem~
pienze, per esempio quella l'dativa all'arti.~
colo 39 della Cò,stituz,ione.

L'avgomento era già stato illustrato dal~
l'onorevole Fetrretti, al quale aveva risposto
aI1gutamente il senatore Merlin osservando
che, se un debitOjI'e ha dieci debiti e ne
paga, intanto, un,o, non si ;può rimprOlve~
mdopel'chè ,gliene restano altI1i nove: ne
avrà da pagare uno di meno!

Dopo alVer parlato del costo delle Regioni,
dell'eterogeneità economica delle tre Provin~
de che si ,attestano àl nostro confinè orien~
tale, ha ricordato la situazione deU'Italia nel
1945-46, quando ,sorsero le prime Regioni a
statuto speciale: oggi quelle disgraziate cO'n~
dizioni non esistono più e .l'esperienza fatta
con la Sicilia, la V,aUe d'Aosta e l'Alto Adige
(l'onorevole Venditti esclude la Sardegna,
per la quale giudica positivi i risul1Jati con~
seguiti) dO'vrebbe indurci a non rtpetere
l'errore.

Non appare convincente 1a tesi dello « sta~
to di necessità », che avrebbe giustificato il
sorgeI1e delle prime Regioni e ~ da quanto

ha rilevato l'onoI1evole Venditti ~ 'pare ohe

i risultati delle Regioni ,dipendanQ, in g~an
parte, daUa capacità degli amministrato~
l'i; da Iquesto lato ~ come ho già detto ~
la Regione Friuli-Venezia GiuLiasorge sotto

i migliori auspici, per le ,doti peculia/ri di
quella popolaziO'ne.

Il senatore Tur:chi, nel suo sQbriO' e 'Pa~
cato inteI1Vento, ha illustratO' ieri ~ come
anche l' onoI1evole Fenetti, giQvedì SCOl'SQ~ ~

taluni aspetti delle 'questioni già trattate nel~
la I1elazione di minoranza. Ha riaff,ermato la
validità delle Piléegiudiziali avanzate ,dal suo
Gruppo, V'alidità che \ho già contestato al..
!'inizio di questa mia l'elplica. Ha pO'lemizzato
con i senatori Pellegrini e Solari per ciò ohe,
nei 10rQ discorsi, sembra contrastare cO'n le
tesi della relaziO'ne di maggioranza. A questo
proposito non ho che da (;onfermaIie (come
d'altra parte ho già fatto più volte) la nes~
suna innovazione, esplicita od implicita, in~
trO'dotta dalla presente legge sulla situazione
proV'visoria, e non definitiva, del nostro con~
fine orientale, sancita dal memorandum di
rntesa. Per ,gli aIigomenti pa'rticolari trattati
dal senatore Turchi e da al11rioratori del suo
Gruppo, avrò occasione di rispondere ~ ove
nQn lo abbia già fatto ~ nel corso deI,la di~
scussione sui singoli' articoli del disegno di
legge.

Infine il senatOI1e Barbam, nel suo inter~
vento di veneI1dì scorsO', hariaffel'ffiato la
sua inriducibile avversione all'istituto delle
Regioni. Ha ricordato alcuni episodi' della
guerra 1915~18, che egli ha intensamente
vissuta e, eon p.arole vibranti di sinoero, prc~
!fondo patriottismo, ha fattQ appella alInostro
sentimento di italiani per in'VitaI1ci arespin~
gere questa legge.

Noi condividiamol,1 suo amore per Trie.
ste, la sua devozione per l'Italia, nella me.
mo.ria reVeI1ente dei nO'stri Caduti, nel culto
dei nostri ErQi, e non esiteremmo ad acco~
gliere l'l,suo invito se soltanto ci sfiO'rasse il
dubbio di un errore Q, peggio, il sospetto di
una colpa, come è scritto nella relazione di
minoranza, nel prQPorre alla vostra approva~
zione, onorevQli colleghi, questo disegnO' di
legge.

Siamo inlVece Plrofondamente convinti di
interpI1etare Je ,sentite istanze delle beneme~
rite popolazioni friulane e giuliane, esempi
luminO'si di italianità in pace e in guerra, e
di essere confortati dal loro cornsenso, nel~
l'esortarvi a dare, con tranquilla coscienza, il
vostro voto a favore di questa legge, atta a
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pI'omuovewe, senza miracalose attese, il pro~
gl'esso e la prosperità del Fduli e della Ve~
nezia Giulia, nel rispetto della Costituzione,
in aI1mania con il supe:riore inteTesse della
Patria, nella sicUI'ezza e nell'unità. (Vivi ap~
plausi dal centro e dalla sinistra. Congratu~
l,azioni).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare l'onqrevole Ministro senza portafoglio,
senatore Medici.

~..~:. ~

>'.c'-.
,

.~.'

M E D I C I , Ministro senza portafoglio.
Signor PI1esidente, onorevoli colleghi, le mie
prime parolevagliono essere di covdiale rin~
graziamento al l'datare di maggiaI'anza, ono-
revoLe Pagni, pea:' il contributo da lui recato
allo studio di un tema che qui tutti ci rac-
coglie e, forse, ci pl'eoccupa. Vorrei altresì
ringraziare il .relatore di minaranza e tutt.i
gli onorevoli coHeghi intervenuti in una di-
scussione certamente i]Jl'ofonda; anche se,
più frequentemente di quanto sarebbe stato
desiderabiJe, la preaccupazione di parte ha
oscurato l'obiettività che tanto contribuisci.':
al pevfezionamento dei disegni di legge. Sic-
come l'onorevole relatore di maggioranza...

N E N C ION I . Abbiamo parlato all'Au-
la vuota, onol'evale MinisÌjro!

B O N A F I N I . Lasci parlare l'onorevole
Ministro, una buona ,volta.

N E N C ION I. C'è il Presidente. Quan-
do sarà lei Presidente, la ubbidiremo.

oME D I C I , Ministro senza portafoglio.
OnorevoJi colleghi, siccome l'onorevole Pa~
gni ha dato una risposta oosì precisa ed esau~
riente alle singole questioni sollevate, penso
ohe il Governo debba saprattutto approfOlI1~
dire le ragioni di carattere storico e politico
che portano, in ,questo momento, ad affer~
mal'e la necessità, o aLmeno l'utilità di add1-
venive alla cl'eazione della Riegione Friuli~
Venezia Giulia. E ciò perchè, come è apparso
chiaramente durante !}adiscussione, gH ono-
r,evolicalleghi, men:tr;e hanno dato grande
importanza ~ >comeha fatto in manietra lu-
minosa il nostro senatore Tessitori ~ al pen-

siero dei grandi statisti italiani del passato,
non hannp approfondito le ragioni onde, du~
rante l'ultimo quindicennio, i Governi che
hanno avuto la responsabilità della vita po.
litica italiana non si sono dedicati alla crea-
zione dell'istituto regionale.

Io stimo :superficiale il giudizio di colorn
che ritengono che le Regioni non, siano state
istituite soltanto pelrchè un determinato
schieramento politico, di carattere contli1~
gente, lo impediva. Forse la ragione profon-
da è di altra natura, e in pTimo luogo dipen-
de dal fatto che anche alcuni partiti politici,
esclusa la Democrazia Cristiana, che oggi so~
no regionalisti, avevano delle perplessità che
derivavano dal,la diversa concezione storica

. ohe ha il mondo eUjropeo della democrazia,
rispetto alla democrazia di tipo anglosasso~
ne, per sua natura regionalistica.

E SaTÒpiù pveciso in questo sforzo che
mi auguro ,serva a fugare alcune deUe avver-
sioni più tenaci.

N E N C ION I . Le chiami perplessità!

1ME D I C I, Ministro senza portafoglio.
Se ,consideriamo le vioende storiche degli
Stati Uniti d'Ametrica, ad esempio, che ripe-
tono le loro origini da una rivoluzione 'Don
giacobina, come è stata la Rivaluzione fran-
cese, o da una rivoluzione proletaTia, come è
stata la rivoluzione russa, noi trovel'emo che
le radici p'I'ofonde di quella democrazia tro-
vano il loro teweno più bvorevoJ,e nelle au~
tonomie locali, che ripetono la 1001'0vitalità
da una precisa responsabilità dell'ente lo-
cale. Cioè il potere centrale, ben ,saldo, tiene
solo tre £ondamentali poteri: l'unità della
politica estera, l'unità della pdlitica economi~
ca, finanziaria e monetaria, l'unità della po~
litica della difesa; e in questo modo permet-
te agli enti locali di 'Svi:luppaJ:1sie di prospe~
ratre, in un clima di autonomia amministra~
tiva e ,finanziaria.

Quale autonomia possono avere i Comuni
di una parte notevole della nostra Repubbli-
ca che hanno sistematicamente il bilancio
deficitario e debbono ricorrere al Potere cen-
tvale per avere un mutuo a pareggia? Quale
autonomia possono avere le Province il cui
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bilancio è sistemat1camente defidtGljrio? (In~
terruzione del senatore Crollalanza).

La pregherei di non interrompeI1mi.

C R O L L A L A N Z A . Le sto dicendo
ohe è questione di distribuzione dei tributi,
quindi il suo argomento cade.

P RES I D E N T E. Prosegua, onorevo~
le Ministro, e non raccolga le interruzioni.

M E D I C I , Ministro s.enza portafoglio.
Stavo cercando di dirvi, onorevoli sena~
tori, che determinate perplessità affiorate
durante la disous1sione mettono in evidenza
che la tradizione leuropea non è regionaHsta,
perohè è figl,ia degli Stati assoluti. È fuor d:
dubbio ohe ciò sia vero per la Francia, dove
da Luigi XIV all'attuale Presidente si può
dire lVisia stata oontinuità nell'esercizio cen~
tralizzato del poteI1e politico e del potere am~
ministrativo. Così si può dire per la Spagna,
il Portogallo, la Germania. E lo ha implici~
tamente riconosciuto il senatore Nencioni
quando ha citato una f:rase classica del
D'Amelio, già ,senatore del Regno e P\residen-
te della Cassazione, nella quale in sostanza
si dice che c'è uno stretto legame tra la po~
litica costituzionale e il decentramento am~
ministrativo. Invero, non si può pensare ad
un verace decentramento amministrativò li~
mitandolo al decentramento gerarchico, per~
chè ,quest'ultimo è semplicemente un decen-
tramento territoriale di un potere che il cen~
tra può sempre avocare a sè; e quindi non è
altro >che un decentramento tecnico. AvelVa
penfettamente ragione il senatore D'Amelio
neU'affermare che la ;risoluzione del prob]e~
ma del decentramento affronta implicita~
mente un PIroblema di natura costituzionale.
&

Come ha 'risposto a questa carenza demo~
cratica della tradizione degli Stati europei la
nostra Costituente? Ha risposto indiqmdo
nella Regione uno dei pi:lastri del nuovo ardi.
namento del nostro Stato amminist,rativo. E
che l'Europa non abbia la tradizione delde~
centramento lo dimostra il fatto che ne1.la
Repubblica federale t~desca la ricostituzione
dei Lander, cioè delle Regioni, è avvenuta in
condizioni palrticolari subito dopo la secon-
da guerra mondiale; e non è che sia sem~

pre gradita o, oomunque, si inseJ:1Ì;scabene
nella tradizione di quel grande popolo.

Dov:e troviamo, invece, uno Stato deoen~
trato, il quale, pur mantenendo saldo il po~
tere politico, attua largamente il deoentra~
l11ento? Là dove, come avviene nei Paesi di
origine anglosassone, la rivoluzione non è
'stata di tipo giacobino, dominata dallo spi~
rito di sopraffazione di una classe sopra l'al~
tra, ma è stata, come è avvenuto negli Stati
Uniti d'America, una rivoluzione liberalde~
rnocratica, intesa a sbarazzarsi dal peso di
una grossa sudditanza a un sovrano lon~
tana e a darsi una Costituzione che per~
mettesse al cittadino di vivere in dignità e
in libertà. Il che, non c'è dubbio, si può dire

.sia avvenuto se, nel 1866, gli Stati Uniti di
America potevano affrontaI1e, con Lincoln, la
grande battaglia di liberazione degli sohiavi,
che resta ancora una delle pagine più nobili
e più alte della storia del mondo.

Ciò spiega, senatore Tessitori, perchè Ca~
millo Benso di Cavour, che amava l'Inghil-
terra e conosceva bene la storia del mondo
anglosassone, avesse posto allo studio il
problema dell'istituzione delle Regioni; ciò
spiega perchè in un dato momento il Farini
,si foss.e diohiarato regionalista; e così si
dica di altri pensatori, ferventi regionalisti,
come i repubblicani Cattaneo e Ferrari, e
il Gioberti. E spiega anche perchè, man~
cando il nostro Paese di tradizione unita~
ria, ess,endo stata l'Italia fino al 1870 di~
visa in numerosi Stati doV'e, in verità,
non si poteva parlare di sistema democra~
tieo ma tutt'al p,iù di oligarchie libelrali, spie-
ga, dicevo, perehè si sia dovuto sacrificare
la creazione delle Regioni. In queLle condizio~
ni politiche questo è stato un atto di grande
lungimkanza. I nostri padri, fondatori dello
Stato italiano, avevano capito che nel 1861
e nel 1870 non era opportuno dare vita alJe
Regioni: in un giovane Stato ohe andava fa.

. ticosamente cercando l'unità, nstituzione
delle Regioni avrebbe inevitahilmente scate~
nato pericolose fOtrze centrifughe.

E ciò è tanto vero ,che oggi ci troviamo quE
a discutere ancora dello stesso problema. Sl~
noi fossimo uno Stato dov;e non vi fossero
sostanziali differenze economiche e sociali
fra le ,regioni, dove la lotta politica schieras-
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se soltanta partiti ansia si di partecipare a]
vivere demacratica, se nOlifossima una Stato
nel quale ci fasse una rvigorasa unità stOlrico-
palitica, certi atteggiamen.ti nan avrebbero
peso e molte preoccupaziani sarebbem già
state fugate per sempre.

Quindi, non mi sembra metado valido
quello ,di ricone~e all'autorevoilezza del Ca-
vour 0pPUlre del Gioberti per dire che vi so-
no dei precedenti regionalisti, oppure invo-
care il parere di Luigi Einaudi per sostene,re
la stessa tesi. Sono pareri ohe valgono quello
che vaLgQino,nelle candizioni stariche in,cui
sono stati espressi.

Quindi, anche se ,l'onarevole Nenni ~ io
non lo saper diretta informazione, dato che
non ho visto i documenti, ma l'ho sentito qui
dal senatore Nencioni ~ nel 1947 era contro
Je Regioni, ciò non toglie che, attraverso una
paziente e sofferta meditazione della storia
d'Italia, possa essere arrivato a conclusioni

. diverse.
Come si può affermare che è bene essere

sempre dello stesso pareve? Ma scusate, ciò
sarebbe proprio contro quel principio fanda-
mentale che affermò Luigi Einaudi, quando
prestò giuramento a Montecitario, nel 1948.
e cioè che la vita democratica è la vita del
convincersi.

Se non abbiamo attitudine a farei convin-
cere, senatore Crollalanza, è imp'ÙssÌibile che
noi ppssiamo alimentare un dialogo fecondo
di pubbJiche fortune.

Mi rend oconto che !'istituzione delle Re-
gioni p'Ùssa falI' sorgere gravi preocaupazioni
in 00101'.0che stimano debole il Patere ese-
cutivo centrale, mentre si formano nuovi
oentri di potere regionale. Ora se :questi ti-
mori erano seriamente fondati nel passato,
non si può dire lo siano egualmente oggi.

NQin credo sia inutile ricoI1dare che, ad
esempio, al tempo di Gabrio Casati, quando
nel 1859 fu promulgata la llegge sulla puh-
bUca istI1uzione, il numero di colom che sa-
pevano correttamente scrivere era modestis-
simo e il numero di coloro che partecipava-
n'Ù alla vita p'Ùlitica era addirittura esiguo
se non sparut'Ù; e loro mi insegnano che la
paJrtecipazione alla vita democratica 'richie-
de soprattutto preparazione e consapevolez-
za: dati che il nostro popolo sta acquisen-

do, sia pure gradualmente, ,grazie ad una po-
litica scolastica ed economica di sviLupp'Ù,
indislpensabile al cons'Ùlidarsi della demacra-
zia. E allara non si può più dire: ma in que-
ste condizioni voi volete fare le Regioni? No,
le c'Ùndizioni 'sono già molto migliarate, sia
con il progresso economico, che ha raddop-
piato il reddito nazionale nel cors'Ù di soli
dieci anni, sia con il progresso delle condi-
zioni generali di vita del nostro popolo, sia
,oon Ja sua la~ga e assidua partecipazione al-
la vita p'Ùlitica; perciò noi pensiamo che si
debba .cominciare pazientemente a costruire
l'edificio regionale. E dp~endere il cammino
dal Friuli-Venezia Giulia, mi sembra che sia
un atto di saggezza, anche perchè quelle
p'Ùpolazioni, che tanto hanno sofferto me-
ritando tutta la stima del popolo itailÌa-
no, hanno la vacazione all'autonomia am-
ministrativa. Sono popolazioni che prima
del 1866 godevano di larga autonomia nelb
amministrazioni locali; in gran parte è gen-
te alpina, educata dalla loro vita comune di
Ivalle al culto deH'autonomia. Pel1ciò stimo
che molte delle preoccupazioni avanzate non
abbiano seri'Ù fondamento. In ogni modo, do-
po, mi permetterò di leggere una dichiara-
,zione precisa sui punti più delicati qui solle~ ,
vatL Ma procedendo: perchè volete fare le
Regioni? Ci si domanda. Non certo perchè
siamo dominati dal nuovo mito della Regio-
ne. È veramente triste c'Ùnstatare -come an-
'Cara oggi, in Parlament'Ù e fuori, si possa
'creare una mitologia della Regione e una
mitologia dello Stato unitario. Ma la politica,
'Onorevoli colleghi, dovrebbe essere soltanto
un mezzo per conseguire un fine: ìl fine del-
la libertà, il fine del benessere dei p'Opoli.
Quindi, faré della mitologia, creare dei fetic-
ci, significa tornare al'lo stato barbarico; do~
vrebbe essere evidente che la Regione è sol-
tanto uno strumento, uno st.rumento che noi
pensiamo possa aiutare un popolo che vuole
reggersi col

~ sistema democratico. Ma, ciò
detto, bis'Ùgna aggiungere che vede~e tutto il
bene neLla Regione e ,tutto il male nel Gover-
no centrale è almeno puerile; tanto più che
alcune delLe nost:l~e Regioni, invece di appli-
care iJ disposto dell'articol'O 118 della Costi.~
tuzione, che stabilisce, di regola, che Ie Re-
gioni si devono servire delle Provincie e dei
Comuni per esercitare le loro funzioni ammi-



Senato della Repubblica Il I Legislatura~ 29153 ~

18 OTTOBRE 1962626a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ REs. STENOGRAFICO

nistrative, hanno creato una nuova costosa
burocrazia fresca di cupidigia di potere come
sono tutte le nuove buroqrazie e hanno. ac~
centrato nella capitale regionale tutti i pote~
ri negandoli ai Comuni ,e alle Provincie. Se
così avvenisse anche in altri casi, noi an~
dremmo incantro ad un pericolo seria e
grave. Infatti, lo scopo fondamentale della
Regione è il decentramento del potere, che
consente e attua l'autonomia locale della
Provincia e del Comune. Ma se il cittadino
di un piccolo Comune della Gallura deve an~
da~e a Caglialri per pagare il canone d'acqua
o se il dttadino di un piccolo Comune ru~
l'aIe del ISiracusano deve andare a Palermo.
per ris.01vere le sue piccole questioni, a
ohe giova questa nostra battaglia Iregionale
intesa a far sì che la vita locale prosperi
proprio perchè sia data Ja possibilità a da~
SCll'ncittadino di godetre la pienezza dei pro~
pri diritti cìvili?

Il vero perico10 sta quindi nel formarsi
di una nuova I~abusta buracrazia, accentrata
nella capitale della Regione; il pericolo sta
nel fatto che essa, invece di dare aiuto, asta~
coli lo sviluppo dei Comuni e delle Provinck
gli enti pubblici naturali per attuare anche
quella tale palitica di piano, della quale tan~
to si parla in astratto ,e casì poco si progetta
in concreto.

:Noi abbiamo ottamila Camuni in Italia. Se
agni Comune av;esse un ufìficio tecnico effl~
ciente e se agnuna delle 90 Provincie avesse
un ufficio tecnico altamente efficiente, la
eseouzione dei comandi di una politica di
piano ne sarebbe grandemente facìHtata. Ad
un comando, ci sarebbe già l'oirgano locale
pronto ad esegiUiI"e.Voi oomprendete di qua~
le grande farza dispone un Paese che abbia
ottomila Comuni, cioè ottomila enti pubblici
control,lati ed autonomi, che possono opera-
:re con ,successo.

Voi mi patete obiettare: ma i Comuni oggi
non 'Sono così. Lo so bene. Bisogna iperò pur
cominciare una buona volta, aJtrimenti non
si arriverà mai. Perchè dobbiamo lasciare i
Comuni, specialmente di alcune contrade,
nelle condizioni di non poter disporre dei
mezzi strumentali necessari per compiere un
utile lavlOro amministrativo? Perciò occorre
che la Regione, in questo caso la Re~iQnç:

FriuliNenezia Giulia, decentri, e non, come
è avvenuto in altre Regioni ~ ahimè! ~ ac-

centri nella capitale della Regione una co-
stosa burocrazia regionale. Insisto, pexchè
questo è un serio pericolo che noi corriamo.
A parte ciò, pur non considerando le Regio-
ni il toccasana di tutti i mali, siamo convin-
ti che esse possano recare un sicuro contri-
buto allo sviluppo economico, alla ipace pali-
tica e civile del nostro Paese.

Una tesi sost~nuta can molto vigore dal
Movimento sociale italiano, ed in modo par~
ticolare dal senatore Barbaro, obietta che,
proprio nel momento in cui si vincono gli
spazi, si dominano i oontinentie via dicen~
do, si pensa a frazionare 1'Italia ÌIIltante pic~
cole Regioni. Il ragionamento non regge e
spero di riuscire a convincervi. Non regge,
,perchè anche la grande industria ha consta~
tato, come mi sembra di aver detto altra vol~
ta, ohe il mito del colossale è ,esploso per
sempre. Anche le grandissime industrie han~
no compreso che bisogna articolare la gran~
de azienda in tante sezioni autonome, aventi
'specifiche responsabilità. Una sola grandis~
sima industria, a gestione unitaria, a un oer~
to momento constata che il costo del control~
'1010 supera largamente il rendimento del
medesimo. Analogamente un grande Stato
come il nostro, che è anche una immensa
azienda economica, un Paese di 50 milioni
di abitanti che si avvia verso i 30 mila mi~
liardi di lire di reddito nazionale, deve pur
considerare l'articola~ione dei suoi territori
e dei suoi servizi. Si può quindi mantenere
saldo il potere centrale sui grandi problemi
della vita politica, articolando la vita loca~
le in autonomi organismi regionali. In tal
modo, mentre si evita il pericolo di intac~
care l'unità d~lla Repubblica, si creano tan~
te Regioni autonome, nelle quali si realizza
il massimo di pmduttività e il minimo costa.

Signor ,Presidente, a 'questo punto, riten.
go doveroso sgombrare l'orizzonte dalle cu~
pe nubi addensate, soprattutto, da alcuni au~
torevoli col,leghi ,del Movimento sociale ita~
liana, un poco dall'onorevale Battaglia e, in
misura che il garbo dell'esposizione mi ha
fatto apparire minore, dall'onorevole Ven-
ditti.
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n GoveI1lla ribadisce il cancetta più valt(:
espressa, e cioè che !'istituzione della Regio~
ne Friuli~Venezia Giulia è atta di politica
interna e, come tale, nan può in alcun mO'do
incidere sui trattati e accardi internazianali.

Ricorda che le questiani di carattere in~
ternazianale sana di competenza e respon~
sabilità esclusiva del Gaverna nazianale, il
quale, di frante alle ripetute aiìfermaziani
che la Regione Friuli~V enezia Giulia favori~
rà infiltraziani slave, dichiara che tali pre~
visi ani nan hannO' seria fandamenta e che,
camunque, agni vigilanza sarà esercitata af~
finchè qualsiasi preaccupaziane nan abbia
ragiane d'ess,ere.

Il Gaverna desidera dichiarare che sana
egualmente infandate le preaccupaziani ma~
nifestate dal senatore Ferretti in tema di pa~
litica scalastica. Infatti, qualara la Regiane
creasse nella pravincia di Garizia ~ e sala
nella provincia di Garizia questa può avve~
nire ~ scuale per allag] atti, nessuna inge~
renza della Cammissiane mi,sta itala~jugasla~
va, prevista nel memorandum d'intesa del
1954, patrebbe essere permessa. Tale Com~
missiane ha competenza soltantO' per il Terri~
taria libero di Trieste.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Ne prendo atta e la ringrazia. Bisagna però
che anche il Gaverna jugaslava dia la stes-
sa interpretaziane.

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Il Gaverno desidera, infine, precisare che
la norma dell'articola 3 della StatutO' nan
può interessare la pravincia di Udine, pai~
chè nel suo territaria nan esistonO' mina~
ranze di lingua slavena, ma saltanto gruppi
di papalaziani di lingua italiana che usano,
nelle relaziani familiari, un dialetto slav~no.

N E N C ION I. Questa è ingenuità.

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Nai abbiamo ancara il dona di essere inge~
nui, e pensiamO' che la lealtà, anche nei rap~
parti internazionali, sia fante di successa.
Nan crediamO' alla furbizia come strumenta
della palitica. Riteniamo che a dichiaraziani
aneste e precise debbanO' carrispandere di~
çbia['aziani aneste e precise. E se ciò nan

avverrà, peggio per gli altri, perchè noi sia~
ma in candiziani di far valere i nostri diritti.

Nan mi trattenga altre su questa arga~
mento, perchè, come ha detta, stiamo trat~
tanda di una questiane di politica interna.

Onarevoli caJleghi, grande pesa ha avuta
nel dibattito la discussiane su tre punti, che
saprattutta il senat:ore Tessitari e, per qual~
che aspeHa, il senatore Tolloy hanno appro~
fandita, e ciaè: il territoriO' in destra Taglia~
mento, la città di Trieste, la pravincia di Ga~
rizia.

Il cammina di questa iniziativa regianale
sarebbe stata assai più facile se il territoriO'
del Friuli~Venezia Giulia, anzichè mutilata
dalle canseguenze di un canflitta bellica, si
fasse presentata nelle candiziani praprie di
Regiani armoniche, come la Lombavdia a il
Piemante, il Veneto a la Tascana. L'afferma~
zione che il Friuli~Venezia Giulia è una Re~
gione armanica, è propria di chi si è fatta
ipnatizzare dalla mitalagia regianalistica. La
Regiane Friuli~Venezia Giulia non è una Re~
gione armanica: l'ho detta nell'altra ramo
del Parlamenta e la ripeta qui. E perciò, si
deve farse rinunciare alla Regiane? No, la
Regione si può egualmente fare con successa;
e ciò perchè essa può cantribuire a risolvere
i prablemi delle papalaziani friulane e giu~
liane. È sul modo -di attuaziane delle Regia~
ni che comincia il mia dissensO' can l'fmi~
nente collega Tessitori, verso il quale noi
canvagliama il nostro sentimentO' di rispetta
e di ammiraziane. Nan sano d'accardo can
l'anorevale Tessitari, anche se la sua illustra~
ziane è stata estremamente avvincente.
QuandO' il senatare Tessitari, can argamen~
tazioni di carattere starica e geagrafica, af~
ferma che la Regione da fare è il FDiuli e
che Trieste deve essere un'altra Regione au~
tonama, dimentica che, dapo la secanda
guerra mondiale, le candizioni gea~palitiche
di T'rieste sana profondamente cambiate ri~
spetta a quelle del tempO' degli Absburgo,
quandO' Trieste aveva candiziani di Stata
autanama, can una propria Dieta; dimen~
tica che Trieste aggi, nelle condiziani inter~
nazionali in cui ci traviamo, non può can~
1aresui traffici che la reserO' grande e atti~
vissima per oltre un secalo. Ora, dando a
Trieste la possibilità di inserirsi nella nuo~
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va Regione, ma offrendo, nello stesso tem~
pa a Trieste e in parte anche a Garizia la
possibilità di poter éontare sulla generosa e
fervida collaborazione del Governo centra~
le, mi sembra che si pongano le premesse
per una meno dtfficile soluzione di un diffi~
cile problema, soluzione che~stimo meno dif~
ficile di quella che l'onorevole Tessitori ha
indkato,se nan proposta.

Si possono indubbiamente fare delle cri~
tiche al lavoro compiuto per risollevare la
carissima città adriatica; ma dobbiamo pren~
dere aHo dello sforzo compiuto dalla popola~
zione triestina, in stretta collaborazione con
il Governo centrale, per dar vita ad un'eco~
nomi a che, pur neUe mutate condizioni dei
traffici cammerciali, faccia di Trieste una
grande città industriale. Certamente anche il
suo porto deve svilupparsi; ma, in questo set~
tore, non basta la fervida iniziativa del Go~
verno e dei triestini; molto dipende dai rap~
porti internazionali e dalla posizione geogra~
fica dei Paesi che hanno naturali rapporti
economici con la nostra città adriatica. Que-
ste considerazioni non debbono in alcun mo~
do farci trascurare le opere portuali, il molo
settimo, le vie di accesso e soprattutto il si~
sterna ferroviario e stradale. La strada ferra~
ta di Tarvisio, la grande autostrada in via di
completamento e le nuove iniziative da pren~
dere con rinnovato ardimento confortano
la nostra tenace speranza nello sviluppo del~
l'economia triestina. Il lavoro compiuto
nel corso degli ultimi otto anni è considere~
vale; in taluni settori, imponente. Perciò,
farse, poteva essere giudicato con minore
severità anche dall'onorevole Tolloy.

Se è vero che questa città ~ .come ci
ha insegnato il senatore Tessitori ~ che nel
secolo decimottavo era addirittura un pic~
colo borgo di pescatori, è assurta a grande
ruolo internazionale in coincidenza con lo
sviluppo e l'affermarsi dell'Impero austro~
ungarico, si comprende che ~s'sa non può
avere tratto giovamento da una guerra che
ha visto, ahimè, separati in maniera così
netta i mercati del mondo orientale da quel~
li del mondo occidentale.

Queste considerazioni aiutano a spiegare
perchè la soluzione adottata forse sia mi~
gliore di quella proposta dal senatore Tessi~

tori: creando l'unità regionale e dando a
Trieste la possibilità di potersi avvalere di
tutte le iniziative proprie di una capitale di
Regione, si porta un nuovo elemento per lo
sviluppo della città stessa.

Per Gorizia il discorso, pei certi aspetti,
è ancora più serio e doloroso. La città di
Gotizia, che si trova sul confine stesso della
nostra Repubblica, è circondata da uno stu~
pendo contado, naturalmente povero. Il Go~
verno, promuovendo l'irrigazione dell'agro
COl1monese e Gradiscano (permettetemi che
ricordi questa iniziativa del Governo pre~
sieduto dall'onorevole Scelba nel quale ave~
va l'onore di essere Minist'ro dell'agricoltu~
ra), si è proposto di utilizzal1e l'aoqua del~
l'Isonzo e di suscitare nuovo sviluppo del~
l'agricoltura; ma, purtroppo, l'opera proce-
de lentamente e si tratta sempre di un con~
tributo modesto allo sviluppo dell' economia
di quella Provincia.

L'iniziativa regionale può trovare valori
complementari, dei quali si è occupato il se~
natore Vallauri e anche il senatore Solari.
Ma la solidarietà che tutta la Nazione deve
a Trieste, non deve far mancare una non mi~
nore solidarietà verso le popolazioni del go~
riziano.

Territori in destra Tagliamento. Il sena~
tore Tessitori, in omaggio alle sue dichiara~
zioni, cavaliere antico, quale egli è, ha volu~
to ricordare il suo impegno e dichiararsi fa~
vorevole alla Provincia di Pordenone. La dif~
ferenza fra la Provincia e quanto è proposto
nel disegno di legge è modesta. Invero il te~
sto ehe stiamo discutendo propone che il
tel1ritorio in destra Tagliamento formi un
consorzio di Comuni, che ha molte delle ca~
ratteristiche e delle possibilità offerte da
una Provincia, formalmente 'oostituita.

D'altra parte, onorevole Tessitori, il me~
glio è nemico del bene; e vi sarà sempre un
Parlamento pronto a emendal1e, a sistemare
la soma lungo il cammino: atti questi pro~
pri di quel metodo sperimentale, che rifiu~
t~ la 'saggezza totale e le cose perfette, le
quali, onorevoli !Colleghi, 'sano sempre fi~
glie della presunzione e della superbia.

~

Inoltre, perchè, onorevoli colleghi, vogIia~
ma addirittura ripetere che questo consorzio
è un mostro giuridico? Se nella storia del di~
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ritto amministrativo non c'è niente di ana~
lago, che male c'è? Vor'rà dire che nella fu~
tura storia del diritto aanministrativo, se
questo consorzio di Comuni avrà operato
bene, troveremo un capitolo su questo mo~
stro che non sarà più tale, perchè avrà di~
mostrato di poter lavorare con successo.
Perchè dunque st'racciarsi le vesti? Perchè
negare ai Comuni della destra Tagliamento
l'attitudine alla vita consortile?

ECCD perchè~ la soluzione proposta, pur
prestandosi a critiche di carattere giuridi~
co, non si presta ad eguali critiche di carat~
te re pratico ed amministrativo.

Veniamo ora al problema finanziario.
La Regione Friuli~Venezia Giulia è una

Regione povera: tutti lo hanno detto, tutti
hanno illustrato le ragioni della povertà;

, qualcuno lo ha fatto con malizia, 'sperando
così di porre ipoteche sui futuri contributi
straordinari del potere centrale, qualcun al~
tra lo ha fatto per dimostrare che una Regio~
ne così povera non può vivere e prosperare
con successo.

Che la Regione Friuli~Venezia Giulia sia
formata per circa il 90 per cento da terreni
poveri, in gran parte di montagna o di arida
coll:iJna, o di alt:iJpiani morenici, dove le c~
piose piogge proprie del Friuli si disperdo--
no nelle ghiaie del sottosuolo senza lasciare
aoqua per il terreno agrario, è fenomeno ben
noto. Che Trieste abbia un minuscolo con~
tado carsico, formato da rocce che sDltanto
nelle doUne si prestano alla colti.vazione, è
descritto nella grande letteratura italiana
dei D'Annunzio, degli Slataper, e di molti
altri ancora. Dobbiamo quindi sorprenderci
perchè il territorio è povero? E per questo
dobbiamo negawe l'utilità della Regione? Ma
appunto perchè è povera è bene fada, la Re~
gione; appunto perchè è povera il Governo
ha approvato gli articoli finanziari; appunto
perchè è povera il Governo nazionale, cioè
tutto il Paese, aiuterà le genti friulane e
giuJiane arfifinohè possano attuare in luogo
quelle iniziative, che hanno sviluppato al~
trove, se è vero che in tutto il mondo i friu~
lani hanno profuso tesori di lavoro, di corag~
gio, di ingegno, di sacrificio. Se la Regione
saprà essere iniziatrice di una politièa di
t'viluppo economico, parzialmente finanzia~

ta dalla collettività nazionale, si potranno
trattenere nel Friuli e nella Venezia Giulia
le popolazioni che oggi vanno ad arricchire
altre regioni d'Italia e 'altri Paesi del mondo.

Sono ,quindi lieto di comunicare che il
Governo accetta le disposizioni finanziarie.
La r,ealtà pastula che la Regione si faccia,
ma che, nelJo stesso tempo, si dia alla R~
gione la possibilità di svolgere con succes~
so le proprie funzioni.

Onorevoli senatori, molte altre considera~
zioni dovrei fare per spiega're i profondi mo~
ti<viche alimentano la nostra fiducia verso
le nobili popolazioni del Friuli, del Carso, di
Trieste; ma penso che dopo l'esauriente re~
Jazione del collega Pagni, e dopo gli inter~
venti, che hanno certamente portato un con~
tributo non occasionale allo studio dei pro--
blemi di questa Regione, il Governo possa
concludere formulando un augurio: che la
concordia scenda nei nostri cuori; che do--
po la polemica politica, sempre feconda di
pubbliche fortune, ci riunisca la volontà di
costruire una Regione esemplare, la quale
dimostri possibile la collaborazione tra po~
tere centrale e potere regionale, nell'interes~
se della Patria nostra! La ringrazio, signor
Presidente. (Vivi applausi dal centro e dalla
sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Dobbiamo ora pas~
sare all'esame dell'ordine del giorno presen~
tato dal senatore Tessitori.

T E S S I T O R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E .s S I T O R I. Arrivati a questo
punto, permetta il Senato un'ultima breve
dichiarazione da parte mia, che in questo di~
battito ho assunto la posizione che cono--
scete, e che tuttavia ho avuto, da tante par~
ti, eccessive, esagerate parole di stima, vor~
rei addirittura dire di affetto, che mi han~
no commosso e che tuttora mi tengono in
commozione.

Ma, dicevo, giunti a questo punto non
posso non fare una dichiarazione nel senso
che, mentre da un lato devo mantenere fer~
ma la mia prospettiva, la mia visione quale
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risulta dagli emendamenti che ho presen~
tato e dai due discorsi ohe ho avuto l'onore
di pronunziare davanti a questa Assemblea

~ cioè, sotto il profilo politico, mantengo in~
tegra e piena .la mia fede regionali sta ~ nella
specie invece non posso rinunziare all'opi~
nrone, per quanto debole e modesta, che il
punto sostanziale e fondamentale di ,questo
disegno di legge, costituito dal modo con cui
Trieste viene inserita nella Regione, non sia
stato nettamente risolto.

Non voglio aggiungere nulla a conforto
di questa mia opinione; vorrei soltanto se~
gnalare al ministro Medici che una sua af~
fennazione non potrei condividere: cioè che,
essendo il destino di Tri.este dipeso e condi~
zronato dall'esistenza e dal progresso di un
grande Impero quale fu l'Impero austnrun~
garico, rotta la tessitura che tenne uniti i
popoli che formavano quell'impero, anche il
destino di Trieste fatalmente iniziò e quindi
continuerà il suo declino. Non sono di
questa opinione, perchè, se da un punto di
vista storico ciò è esatto, penso che attual~
mente l'ossigeno all'emporio triestin'O po~
trebbe essere dato dall'Europa centrale più
che dall'Europa centro~rientale.

Io sono un incompetente in materia di af~
fari, ma questa è in definitiva 1''Opinione de---
gli arditi circoli finanziari, mercantili e in~
dustriali di Trieste. Non è dunque idea mia.
In compenso H Ministro ha affermato c'Osa
esatta e che io vorrei sottolineare, ed è che
il v1Qlume di affari a Trieste (calcolato og~
gi grosso modo in 500 miliardi annui) è per
quasi quattro quinti' dato non dai traffici
portuali ma dall'attività industriale.

Però il porto industriale fu concepito in
stretta connessione con lo sviluppo portua~
le; tanto vero che in esecuzione a questo di~
segno il Governo, il Parlamento hanno COll~
cesso anche di recente un cospicuo finan~
ziamento di alcuni miliardi per la costru~
zione di un nuovo molo, così da rendere il
porto tecnicamente attrezzato di fronte ai
grandi porti delle città anseatiche del Nord:
Amburgo, eccetera.

Non so se i colLeghi la ricordino, ma penso
che nei precedenti interventi non mi sia la~
sciato sfuggire una considerazione, ed è que~
sta: a me consta che, pochi mesi fa, il MeTca~

to europeo oomune avrebbe fatto condizioni
di particolare favore ad Amburgo in consi~
derazione dell'autonomia che quel porto e
quella città godono. Ed allora pensavo e pen~
so che il dare a Trieste una situazione giu~
ridica di larga autonomia poteva costituire
uno strumento valido per ottenere che il
Mercato comune non trascurasse anche il
grande emporio dell'Adriatico.

Onorevoli colleghi, V'Oi dunque vedete,
spero, come il problema da me prospettato
non si ricopra nè si adagi all'ombra di nes~
sun campanile: nè a quella della torve moz~
za di Udine, nè della torre di San Giusto.
Ho già detto che per noi friuliani la prospe~
rità di Trieste rappresenta garanzia ed av~
via al miglioramento anche della nostra si~
tuazione di depressione economica.

E mi pare di potermi riallacciare alle pa~
role di speranza pronunciate dal ministro
Medid sul finire del suo discorso, così com~
mosso, così originale anche dal punto di vi~
sta dell'introspezione dei fenomeni storici, e
cioè: nulla nasce perfetto; lungo la strada
anche questo Statuto si perfezionerà; gli isti~
tuti giuridici invero esigono la prova del~
l'esperienza. Così è, diceva il ministro Me-
dici, di questa Regione, anche per i punti
che a me sono parsi degni di critica. Ma io
non posso non mantenere ferme le mie opi~
nioni, che tuttavia desidero possano domani
trovare smentita nei fatti.

A questo punto però, arrivato il momento
in cui io debbo assumermi la l'esponsabilità,
di fronte innanzitutto aIJa mia coscienza, di
un voto, non posso ai colleghi del Senato
non dire con tutta franchezza che si pone
anche un problema di natura politica, una
scelta politica. Ho già dichiarato che sul
piano politico mi differenzio dai colleghi
del Movimento sociale, del Partito monar~
chico e del Partito liberale, per la mia con~
vinzione in ordine alla bontà dell'istituto
regionale. Ma anche voi dell' opposizione do~
vete comprendere ohe un ormai vecchio
parlamentare, come chi ha l'onore di parlar~
vi in questo momento, non può non preoc~
cuparsi che il suo voto si confonda con
quello dell' opposizione preconcetta. Perciò
io debbo trovare un modo di distinzione,
una formula che mi differenzi.
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Ho affrontato in questo dibattito posizio~
ni che, se giudicate alla luce di un calcolo
elettoralistico, potrebbero essere conside~
rate quasi come un desiderio di sconfitta
elettorale.

È certo che a Udine, che è il mio collegio,
sono soddisfatti della posizione da me as~
sunta per rivendicare alla lIlia città l'onere e
l'onore di essere il capoluogo della Regione

~ non ho mai usato la parola « capitale»

~ perchè sono convinto che se. il problema
si fosse deciso, come dicevo, con l'unico cri~
terio giust'o, quello cioè della località più
adatta dal lato funzional,e, Udine avr~bbe do~
vuto essere il capoluogo.

Essa infatti è, geograficamente, l'ombeli~
co della Regione: dista 99 chilometri ,da Tar~
vlsio, 100 chilometri dal confine della pro~
vincia di Belluno, 76 chilometri da Trieste,
40 chilometri da Gorizia. Ma purtroppo de~
vo rassegnarmi a considerare questo ed altri
problemi superati.

Ma Udine non può certo essere e dichia~
l'arsi soddisfatta della posizione da me as~
sunta per Pordenone, che cioè la destra Ta~
gliamento venga eretta in provincia, e della
conseguente presentazione di quell'ordine
del giorno che si lega indissolubilmente al~
l'emendamento soppr,essivd dell'artkolo 66,
in quanto ritengo che una provincia nuova
non possa costituirsi se non seguendo la
procedura ,fissata, se non erro, dall'articolo
133 della Carta costituzionale, e non mai con
legge costituzionale come avverrebbe in que~
sto caso.

Udine dunqì.1e non può essere soddisfatta
di questo mio pronunciamento. Meno di due
mesi fa oltre un centinaio di sindaci deHa
sinistra Tagliamento si riunirono e votarono
un ordine del giorno di protesta contro la
pretesa pordenonese.

Per queste considerazioni e per la neces~
sità di una mia differenziazione politica, in
questo momento in cui si debbono trarre
le conseguenze, e anche per non consentire
che taluno domani mi accusi, anche se l'ac~
cusa è inconsistente, di aver tentato di fer~
mare l'iter di questa legge; e çonstatato che,
anche se il mio voto fosse contrario, la va~
langa dei voti favorevoli è ormai tale da sof~
focare ogni opposizione, dichiaro che, nel~

la votazione finale del disegno di legge, mi
asterrò, nel mentre ritiro ordine del giorno
ed emendamenti. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Passiamo ora al~
l'esame degli articoli del disegno di legge.
Si dia lettura dell'articolo 1.

C A R E L L I, Segretario:

TITOLO I.

COSTITUZIONE DELLA REGIONE

Art. 1.

Il Friuli~Venezia Giulia è costituito in
Regione autonoma, fornita di personalità
giuridica, entro l'unità della Repubblica ita~
liana, una e indivisibile, sulla base dei prin~
cìpi della Costituzione, secondo il presente
Statuto.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
sono stati presentati tre emendamenti, uno
principale e due subordinati. Se ne dia let~
tura.

C A R E L L l, Segretario:

« Sostituire il testo dell'articolo con il se~
guente: "A norma degli articoli 115 e 116
deHa Costituzione, è costituita la Regione a
Statuto speciale Friuli~Venezia Giulia" »;

«In via subordinata, sopprimere le pa~
role:

"fornita di personalità giuridica, entro
l'unità della Repubblica italiana, una e indi~
visibile " »

FRANZA, BARBARO, CROLLALANZA,

FERRETTI, ~ MOLTI SANTI, NEN~

CIONI, TURCHI;

«In' via ulteriormente subordinata, sop~
prime re le parole:

"fornita di personalità giuridica"»

TURCHI, FERRETTI, NENCIONI,



Senato della Repubblica ~ 29159 ~ III Leglslatura

626a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA~ RES. STENOGRAFICO

P RES I D E N T E. Il senatore Nencio-
ni ha facoltà di illustrare questi emenda~
menti.

N E N C ION I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, è inutile che io sottoli~
nei ancora una volta che noi siamo contrari
all'atto costitutivo della Regione: siamo con~
trari per le ragioni che abbiamo già esposto
sulle quali, malgrado la replica dell' onore~
vale Ministro ci invitasse a ritornare sullo
argomento, non torneremo .più. Abbiamo
sentito anche indicare Farini come regiona~
lista, e credo che questo abbia passato tut~
ti i limiti del concepibile.

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Io ho detto che uno stesso pensatore, a di~
stanza di tempo, può cambiare idea.

N E N C ION I. Lei ha teorizzato quelli
che Giusti chiamava i « girella ». Ma questo
non ha importanza. Per la storia, io ho letto
in questo volume, edito dal Senato della
Repubblica, « Diario di fine secolo» di Fari~
ni: «4 Luglio sabato 1896. Finali mi dice
che, se a novembre si proporrà l'ordinaa:nen~
to regionale, egli romperà ogni riserva e lo
combatterà apertamente. Io gli confido che
mi ero dimesso appena sorto questo Mini~
stero: non voler io unire il mio nome, l'ap~
parenza della solidarietà can chi disfà lo
esercito, amoreggia col Papa e prepara così
il disfacimento dell'unità d'Italia. Egli mo~
stra di consentire meco ».

Onorevoli colleghi, la nostra opposizione
non ci esonera, nella discussione dei singoli
articoli, dal portare il nostro contributo per
il miglioramento di quello ohe erroneamen~
te si chiama lo Statuto della Regione, ma
che dovrebbe chiamarsi l'atto costitutivo,
perchè lo statuto di un ente pubbliéo o di
un ente privato è un post in relazione al
prius che è l'atto costitutivo, e pertanto non
si potrà mai parlare di statuto di un ente
o società se non è costituito. E l'articolo
primo non fa parte deIJo Statuto, di quel

.
che dovrebbe esser.e l'atto costitutivo della
Regione Friuli~Venezia Giulia.

A questo riguardo la Costituzione ha una
terminologia difforme perchè parla di Sta~
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tuta in un senso all'artIcolo 116 e parla di
Statuto in senso proprio all'articolo 123. Ora
noi alla lettura de.ll'articolo 1 abbiamo
notato la differenza sostanziale tra l'artico~
lo primo dello Statuto ~ chiamiamolo così
~ e i corrispondenti articoli degli Statuti

deUe altre Regioni: la Sicilia, la Sardegna,
la Valle d'Aosta, il Trentino~Alto Adige.

Qui vi è una specie di confessione, all'ar~
ti colo primo, dell'inesistenza delIa base re~
gionale, storica e geografica. E l'articolo 2
è un'interpretazione autentica delI'artioolo 1.

L'artÌ'Colo 1 dello Statuto della Regio--
ne siciliana dice: « La Sicilia, con le isole
Eolie, Egadi, Pelagie, Ustica e Pantelleria,
è costituita in Regione autonoma...» ed è
logico perchè si indica il territorio che è al~
la base delI'ente Regione.

Per la Sardegna si dice: « La Sardegna con
le sue isole è costituita in Regione... »; per la
Valle d'Aosta si dice: « La Valle d'Aosta è co~
stituita in Regione... »; per il TTentino~Alto
Adige si dice: « Il Trentina-Alto Adige, com~
prendente il territorio delle provincie di
Trenta e di Balzano, è costituito in Regione
autonoma fornita di personalità giuridica,
entro l'unità politica della Repubblica ita~
liana, una e indivisibile... ».

Qui invece si adotta una terminologia, e
non si tratta solo di terminologia, comple~
tamente diversa all'articolo 1 che sostanzial~
mente non è che ratto costitutivo della Re~
gione, per cui secondo gli intendimenti dei
compilatori la Regione è già costituita, e al~
l'articolo 2, ove se ne dà un'interpretazione
autentica sul piano costituzionale, perchè si

indica, a differenza di tutti gli altri Sta~
tuti ~ questa è una differenza sostanziale

~ quali sono i territori di quella Regione.

Ora è ovvio, anche per seguire l'ordine lo~
gico, costituzionale di tutti gli altri Statuti,
anche per seguire una certa omogeneità di
queste leggi costituzionali fondamentali che
completano il sistema costitUzionale italia~
no, ohe sembri molto più .consona ai pnncipi
deÌla Costituzione e al sistema instaurato la
dizione che noi abbiamo proposto: « A nor~
ma degli articoli 115 e 116 della Costituzione
è costituita la Regione a Statuto speciale
FriuJi~Venezia Giulia ». E non vi sembri una
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diversità di .forma, perchè è una diversità di
sostanza; e vi è anche un'esigenza di elegan~
za, quella che i trattatisti chiamano elegan.
za legislativa, che va curata specialmente
per le norme costituzionali. Quando lo Sta~
tuta, secondo i suoi compilatori, parla del.

l'atto costitutivo della Regione ed esprime
la volontà costituzionale di formare la Re-
gione, all'articolo 1 non ha ancora indicato
i territori che formano l'oggetto materiale
dell'ente Regione e all'articolo 2 ha bisogno,
contrariamente a quanto avviene per tutti
gli altri Statuti esistenti, di indicare qual è
il territorio su cui l'ente Regione si pone
come ente giuridico.

Vi è una ragione anche sostanziale. La~ru.
bricazione « Statuto » ~ e ripeto quello che
ho già detto prima ~ a norma dell'articolo

123 della Costituzione deve elencare le nor~
me che riflettono il funzionamento dell'en.
te; ma perchè il Costituente ha ritenuto, con
la proposizione della norma oggi contenuta
nell'articolo 123, che lo Statuto dovesse ave~
re un limite per ragioni logiche, per ragioni
lessicologiohe, per ragioni di proprietà, per
ragioni anche di sostanza, perchè l'atto co.
stitutivo è una cosa e lo Statuto è un'altra,
appartenendo a due categorie logiche e giu.
ridiche molto distanti tra loro? E perchè aJl.
che il legislatore costituzionale si è posto
questo problema, di dover regolamentare il
funzionamento della Regione attraverso uno
Statuto e di dover creare poi le Regioni?
Le Regioni non sono state create da questa
légge costituzionale: l'ente Regione è già
creato dalla norma costituzionale ~ su que.

sto almeno siamo d'accordo ~ onde è ultra.

neo, come direbbero i laici, che con una
norma costituzionale, che si aggiunge alla
precedente, si crei per una seconda volta l'en~
te Regione. E nello Statuto in esame è ne-
cessario, onorevoli colleghi, un articolo 2
che indichi l'el,emento materiale, cioè de-
limiti i territori di cui parlava il ministro
Medici poco fa affermando che non sono
per niente delimitati, poichè si parla sol.
tanto dei Comuni. Come se i Comuni non
avessero delle delimitazioni territoriali, co.
me se il Comune non fosse l'ente territo.
naIe per ~ccel1enza dell'articolazione am~
ministrativa dello Stato.

Ecco la ragione per cui, rkhiamandoci al~
la creaziqne dell'ente Regione già posta in
essere dalla Costituzione della Repubblica, e
richiamandoci agli artiooli 115 e 116, è pos.
sibile, anche ripetendo il contenuto della
nomna, richiamarci alla costituzione della
Regione già prevista e già attuata con noI'.
ma costituzionale. A nostro avviso è più lo.
gico sostituire alla dizione attuale dell'artico~
lo 1, che si richiama al Friuli.Venezia Giulia
senza 5ielimitazione alcuna, l'altra dizione
che mi pare sia molto più rispondente a
quei canoni di cui parlavo prima, in armo.
nia con l'articolo 131, in armonia con l' arti~
colo 123, in armonia con l'articolo 116: «A
norma degli articoli 115 e 116 della Costitu~
zione, è costituita la Regione a Statut'o spe~
ciale Friuli.Venèzia Giulia ».

Mi sembra che, a parte la nostra opposi.
zione, possa esseve questo il nostro con.
tributo a uno Statuto che sia in armonia con
la Costituzione e non sia, onorevole ministro
Medici, quel monstrt!;m di cui lei parlava.
Perchè lei, e del resto è stato chiaro e illu.
minante per questo settore ~ noi credeva.

ma ohe l'attuale Governo procedesse per
ignes e abbiamo appreso che prooede per
monstra ~ ha detto: «Approviamo; quel

che sarà sarà. Approviamo questi provvedi.
menti e se questi provv,edimenti saranno ca.
talogati nella giuspubblicistica futura come
dei mostri, allora torneremo sull'argomen.
to ». A me sembra 'che chi ha l'onore e l'one.
re di sedere su quei banchi...

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Ma non ho detto così, senatore Nencioni!

N E N C ION I . C'è il resoconto steno.
gmfico e lo potremo meditare.

A me pare che chi siede su quei banchi
debba far un altro ragionamento, cioè debba
adoperarsi perchè lo strumento che si crea
attraverso una legge... (Interruzione del se.

.

natore Pagni). '
È fatica inutile che lei dica di --..n sena"

tore Pagni, perchè vi è il verbale.

P A G N I, relatore. Il Ministro non ha
detto che «si procede per monstra », cosl
come lei dice!
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N E N C ION I. Guardi, senatore Pa~
gni, siamo pisani tutti e due ed è inutile
che facciamo questa polemica. C'è 1'0 steno~
grafico, onorevole Ministro; ella ha detto:
anche se questi strumenti che si creano so~
no dei mostri, la giuspubblicistica futura
li indicherà e li catalogherà come tali, e
torneremo sull' argomen to.

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Siccome c'è il resoconto stenografico, è inu~
tile che io le risponda, senatore Nencioni.

N E N C IO N I. Certo, è proprio inu~
tile!

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Lo vada a leggere!

N E N C IO N I. Onorevol,e Presidente,
io ritengo che le ragioni che militano a fa~
vore di questo emendamento siano chiare.
Se poi, riprendendo con molta delicatezza
una frase pronunziata dal senatore Tessito~
ri in quest'Aula, noi dobbiamo discutere que~
sto disegno di legge costituzionale di massi~
ma importanza, la cui discussione generale
~ ripeto ancora una 'volta ~ è stata diser~
tata dal Pàrtito di maggi'Oranza relativa; se
dobbiamo discuterlo, con un criterio che
abbiamo appreso da un comunicato della
Democrazia Cristiana di Udine, in armonia

~ così diceva ~ col pensiero degli organi
centrali della Democrazia Cristiana, per cui
alla problematica che si p'One al nostr'O
esame « è preminente !'interesse che questo
disegno di legge sia approvato immediata~
mente »; se dobbiamo seguire questo alveo
che ci traccia il Partito di maggioranza rela~
tiva dichiarandosi d'accordo con gli organi
centrali della Democrazia Cristiana, allora
dobbiamo dire, onoDevole Ministro, che è
stata inutile la nostra fatica ed è stata, so~
prattutto, inutile la sua fatica a voler giu~
stificare quello che già la Democrazia Cri~
strana affermava n'On essere giustificabile,
ma essere da trangugiare così, come una me~
dicina amarissima, per ragioni che non han~
n'Oniente a che vedere con lo Statuto che noi
ci siamo affaticati a correggere e al quaJe ci
siamo opposti per ragioni sostanziali, che

non sono state minimamente contestate dal~
!'intervento brillante dell' onorevole Ministro
e dall'int,ervento altrettanto brillante del re-
latoI'e di maggioranza.

FER R E T T I , relatore di minoranza.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
-.

FER R E T T I , relatore di minoranza.
Non faccio un discorso; dirò solo pochissi~
me parole. Dalla formulazione del primo ar~
ticolo risulta, onorevole ministro Medici, se~
condo me, che l'interpretazione storica che
ella dà del fenomeno regionale non è la più
ortodossa. Infatti quando ella dice che le
democrazie occidentali, a differenza di altre
democrazie...

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Non tutte.

FER R E T T I , relatore di minoranza.
Lei ha citato glI Stati Uniti e la Svizzera.

M E D I C I, Mmistro senza portafoglio.
La Svizzera no.

FER R E T T I , relatore di minoranza.
Ebbene, la Svizzera la cito io. Tanto in Sviz~
zera quanto negli Stati Uniti; gli Stati sin-
goli preesistevano agli Stati federali. L'Ita~-
lia £ederandosi nell'Europa unita sarà essa
stessa una Regione dell'Europa; perciò ap~
pare pazzesco volerla suddividere in Regioni
come apparirebbe pazzesco suddividere un
Cantone svizzero o la Florida e cosÌ... (Inter~
ruzioni dalla sinistra). Io trovo poi, nel ca~
so concreto, che si vuoI creare del tutto arti~
ficialmente una Regione, a parte la conce--
zione storica generale che io ritengo errata.
Per questi motivi, aderendo alla tesi svolta
dal co[lega Nencioni, mi dichiaro con lui
d'accordo e sostengo l'emendamento.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
relatore ad esprimere l'avviso della Com~
missione.

P A G N I, rdatore. La maggioranza del~
la Commissione è contraria all'accoglimento



III Legislatura~ 29162 ~Senato della Repubblica

626a SEDUTA (pomeridiana) 18 OTTOBRE 1962ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

di questo emendamento. (Interruzioni dei
senatori Nencioni e Ferretti). Ai fini del~
l'illustrazione dell'emendamento non mi
semhra essenziale Ja dissertazione storica
che è stata fatta dall'onorevole Ferretti. Egli
ha affermato che questa digressione aveva
lo scopo di dimostrare il carattere artificiale
di questa Regione e l'onorevole Nencioni
ha parlato di « confessioni implicite dell'ine~
sistenza della base storico"regionale nella
formulazione dei primi articoli di questo
Statuto ». Io non ritengo che, siano fondate
queste osservazioni, in quanto. se noi con~
frontia:mo l'articolo 1 dello Statuto di que~
sta Regione con il primo artic'Ùlo dell'O Sta~
tuto del1e altre Regioni, troviamo che non
vi è quella discordanza che ha riscontra~o
l'onorevole Nencioni. Infatti l'articolo 1 del~
lo Statuto della Regione siciliana dice: «La
Sicilia, con le isole EoUe... eccetem, è costi~
tuita in Regione autonoma fornita di per~
sonalità giuridica entro l'unità politica del~
10 Stato italiano, sulla base dei princìpi de~
mocratici che ispirano Ja vita delle Nazioni.
La città di Palermo è il capoluogo della Re~
gione ».

N E N C I O N I. Vede che indic<l il ter~
ritorio?

P A G N I
"

relatore. Ma, onorevole Nen~
cioni, qui non si fa riferimento nè all'arti~
colo 115 nè all'articolo 116 della Costituzio~
ne e n'Ùn si dice: « in armonia con gli articoli
121 e 123 della Costituzi'Ùne ». Quindi non ri~
teng'Ù che questo riferimento ad articoli
specifici della Costituzione sia opportuno.

L'articolo 1 dello Statuto della Sardegna
dice: «La Sardegna con le sue isole è costi~
tuita in Regione autonoma fornita di perso--
nalità giuridica entro l'unità politica della
Repubblica italiana una e indivisibile, sulla
base dei princìpi della Costituzione e secon~
do il presente Statuto ». Questo per la Sar~
degna; per la Valle d'Aosta... (Interruzione
del senatore Nencioni). Senatore Nencioni, la
diversità non mi pare che sia sostanziale per~
chè, anche qui, non si fa riferimento agli ar~
ticoli della Costituzione. . .

N E N C ION I . Ma si indica il territ'Ùrio.

P A G N I relatore. Parleremo anche
di quello. Del territorio si parla nell'articolo
2, non nell'articolo 1, mentre noi discutiamo
appunto l'emendamento all'articolo 1.

Per la Valle d'Aosta si dice: «La Valle
d'Aosta è costituita in Regione autonoma,
fornita di personalità giuridica, entro l'uni~
tà politica della Repubblica italiana una e
indivisibili, sulla base dei princ1pi della Co~
stituzione, secondo il presente Statuto. Il
territorio della Valle d'Aosta comprende. . .
eocetera », come è detto nell'articolo 2 dello
Statuto della costituenda Regione Friuli~Ve~
nezia Giulia. Infine, per la Regione Trentino
Alto Adige: «Il Trentino~Alto Adige, com~
prendente il territorio delle provincie di
Trento e di Bolzano, è costituito in Regione
autonoma, fornita di personalità giuridica,
entro l'unità politica della Repubblica ita~
liana una e indivisibile, sulla base dei prin~
cìpi della Costituzione e secondo il pre~
sente Statuto... eccetera ». Quindi la for~
mula sostanziale è la medesima di quella
adottata nell'articolo 1 del presente Statuto.

Dice l'onorevole Nencioni: qui però si par~
la di confini, di territori, mentre all'articolo
2 si parla di Comuni e di Provincie. Ora, la
ragione per cui si parla di Comuni e di Pro~
vincie l'ho accennata nella replica di stasera.
Ho dichiarato che non è opportuno, per le
condizioni particolari in cui si trova quella
Regione, che si specifichino altrimenti i con~
fini. Parliamo delle Provincie e dei Comu~
ni in generale. Altrimenti dovremmo parla~
re delle Provincie le quali sono territorial~
mente definite anche nelle zone al di là della
frontiera. Noi non intendiamo infatti rinun~
ciare per la provincia di Gorizia, per esem~
pio, al territorio che è al di là della frontiera
e che non ci venne assegnato in Amministra~
zione fiduciaria dal memorandum di Lon.
dra. È una questione che non vogliamo pre~
giudicare ed ecco perchè facciamo generico
riferimento alle Provincie ed ai Comuni at~
tuali. L'aggettivo « attuali» è necessario, per~
chè, se 10 togliessimo, ciò starebbe a sign1fi~
care che noi pretenderemmo di amministra~
re ora le zone delle Provincie che sono al
di là della frontiera e sulle quali rivendi~
chiamo la nostra sovranità, a cui non vo~
gliamo rinunziare, ma che attualmente ~
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per ovvie ragioni ~ non possiamo eserci~

tare. Per questi motivi io ritengo che sia da
mantenere il testo così come è formulato nel
disegno di legge.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
ministro Medici ad esprimere l'avviso del
Governo.

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Il Governo si augura che il senatore Nencio~
ni, dopo i ohiarimenti del relatore, voglia
ritirare l'emendamento, come mi auguro
faccia il senatore Ferretti. Il Governo con~
corda con i chiarimenti dati dall'onorevole
relatore, salvo qualche riserva su punti di
minor rilievo.

P RES I IDlE N T E
ciani, insiste?

Senatore Nen~

N E N C I :O N l'Insisto e chiedo di
parlare per dichiarazione di voto. (Com~
menti).

P RES I D E N T E Il Regolamento
lo consente. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Onorevole Presidente,
onorevoli coUeghi, io non af\Trei ripreso la
parola 'se avessi avuto una risposta alle
argomentaziQni che ho avuto l'ono~e di prQ~
porre, o dal l'elatore o dall'onoref\Tole Mi~
nistro. È sintomatico che si risponda ad ar-
gomenti che io non ho portato.

Noi votiamo a favQre dell'emendamento
e 10 manteniamo, pel'chè non si tratta tant'o
del fQrmale richiamo agli articoli 115 e 116
della Costituzione, ma di un richiamo sostan~
ziale. Premetto che questo artioolo 1 non do~
vrebbe appartenere allo Statuto, ma all'atto
costitutivo previsto e definito dalla Costitu~
zione della Repubblica aLl'articolo .123, per~
chè è evidente che la Regione è già costituita
daUa norma costituzionale (articolo 116). Su
questo rilievo siamo d'accordo con il senato~
re Gianquinto.

Ed allora, perohè questa nuova formula~
zione? ,Per l'armonia eon tutti gli altri Sta-
tuti che prevedono, nella norma contenuta
nel primo articolo, cioè nell'atto costitutivo
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della Regione, !'indicazione immediata del
territorio su cui l'ente giuridico pone le
sue fondamenta. Questa era la mia impo~
stazione.

Pertanto, il richiamo agli articoli 115 e 116
della Costituzione era fatto unicamente,
come ho detto, per crheri di eleganza legisla~
tiva, percnè già con tali norme è stato costi~
tuito l'ente Regione. E 10 Statuto è logico
che si limiti a richiamal'e l'atto costitutivù (e
non ce ne sarebbe bisogno) perchè 10 Statu-
to segue l'atto costitutivo. Questo dicono la
logica, il diritto, l'esperienza, il buon senso
ed anche la storia.

S A N S O N E. E la geografia!

N E iN C IO N I. E la geogra:fia che di-
mostrate di ignorare! Ed allora, si poteva~
no indicare ti territod che ,costituiscono la
base, l'elementQ materiale dell'ente Re~
gione. Invece nell'articolo 1 non si fa altro
che riohiamarsi genericamente ad un Friu~
li~Venezia Giullia costituito in ente Regione.

Questa norma costituzionale è pleonasti-
ca. E, se c'era bisogno di un richiamo aU'ele--
mento materiale del territorio per la oostitu~
zione di una Regione a Statuto normale o a
Statuto speciale, questa necessità esisteva
proprio per il FriuIi-Venezia Giulia, perchè
è l'unica Regione che non ha una :base sto~
rica, non ha un base territoriale, come è sta~

t'O affermato in tutti gli interventi..
A nostro favore milita un altra ragione,

onorevole Ministro; quella che ci spingeva a
rendere il testo leggibile, logico, rispondente
ai più elementari canoni di tecnica legislati~
va. Ella, onorevole Ministro, ha rioordato
amabilmente una frase ohe il senatore
D'Amelio ha scritto nel 1925; ma si è ,fermato
a 'questa frase. Il senatore D'Amelio segui~
tava.. .

Voce daN'estrema sinistra. Così andiamo
avanti fino a mezzanotte!

P RES I D E N T E. Andremo avanti
fino a quando saremQ stanchi.

NENCIONI
senatore D'Amelio:

Seguitava dunque il
«Il rifiorire dell'idea



Senato della Repubblica

626a SEDUTA(pomeridiana)

III Legislatura~ 29164 ~

18 OTTOBRE 1962ASSEMBLEA - REs. STENOGRAFICO

regionale nel 191,8 era in molta parte da at.
tribuirsi all'indebolirsi della compagine uni~
tacia dello Stato ~do¥uto alla crisi spirituale
succeduta alla grande guerra ».

Il senatore D',AmelioOproseguiva coOnuna
frase che dobbiamo tenere ben precisa din~
nanzi ai nostdocchi e aHa nostra mente
durante tutto il corso di questa discussione.
La £rase ,ohe lei ha ricordato, onorevole Mi~
nistro, preoedeva queste osservazioni suc~
cessive.

M E D I C I, Ministm senza portaJfoglio.
Siccome la cosa è molto im,portante, desi~
dero fare una precisazione. La frase a'Ve'va
vita autonoma e affermava ,essenzialmente
ohe il decentramentoO amministrativo non si
può attuare senza una riforma politico~costi~
tuzionale. Quindi non c'entra con questo.

N E N C IOiN ,I. Non si deve però
isolare una frase, soprattutto quando si
espone il pensiero di una personalità del
calibro del senatore iD'Amelio, ohe non era
oonsigl.iere comunale del comune di Fratta
di ~opra!

Egli continuava dunque:' ( Un ordina~
mento regionale è fatalment,e un ordina~
mento federativo. Delle due l'una: o all'en~
te regioOne si assegnano, come è della Pro~
vinda, poce e sparute ,funzioni (il manteni~
mento dei ponti, le strade non superanti la
circoscrizioOne r,egionale, il mantenimento
degli esposti e qualche altra), e allora non
'Vale la pena di un mutamento delle attua~
li circoscrizioni amministrative, :0 si ampH.a
la sfera delle funzioni e dei servizi dell'en~
te Regione fino a comprendervi, coOmeè nei
voti d~i più convinti regionalisti,. la £un~
zione legislativa, per quanto limitata a de~
terminate materie, ed alloOraun vero e pro-
prio sistema ,costituzionale tèderativoO si so~
'Vrappone all'odiernoO sistema unitario. Fe-
derazione non è infatti che unione di più
Stati con trasferimento all'organo comu-
ne di parte della sovranità spettante ai sin~
gaH.

.

Stati, parte della sovranità che ha il
suo punto di partenza nella funzione legi~
slati'Va ».

Ecco il pensiero di D'Amelio, ed ecco le
ragioni per cui noi, superata la nostra op.-

posizione integrale, totale, al disegno di legge
in esame, dobbi1amo compiere ogni sforzo per
fare uno Statuto 'che almeno nei termini (è
il primo che esamina il IParlamento della
Repubblica) sia ,in armonia con i canoni che
debboOno reggere ogni espressione legislati'Va
da parte di una qualificata Assemblea, uno
Statuto che sia con cristallina chiarezza in
aderen:z.a ai princìpi generali del diritto.

P R iE IS I D E N T ,E. Metto ai 'Voti
l'emendamento sostitutivo dell'artioolo l,
presentato dai senatori Nell'doni ed altri,
emendamento non accettatoO nè dalla Com~
missione nè dal Governo. Chi l'approva è
pregato di alz'arsi.

(Non è approvato).

Passiamo ora all'emendamento subordi~
nato, di cui è già stata data lettura.

Il senatore Nendoni ha facoltà di svol~
gerlo.

N E N C IO N I Onorevole Presiden~
te, sembrerà strano a qualcuno che proprio
noi che abbiamo sostenuto l'unità della Re~
pubblica proponiamo la soppressione di
questa espressione, e questo ci sarà rimpro~
verato dal relatore e probabilmente anooe
dal Ministro.

Ma io vorrei, onorevole Ministro, dato che
è all'esame uno Statuto regionale, una legge
costituzionale che dovrà aver vita non certo
breve, come una legge ordinaria che può
essere in qualche modo sepolta agevolmente
da una successiva, io vorrei domandar.
le: ma che bdsoOgnoc'è di mettere nell'atto
costitl,ltivo di una Regione a Statuto spe~
dale le parole: « fornita di personalità giu~
ridica»? E di aggiungere: « entro l'unità
della Repubblica una e indivisibile »? Ma nQn
è la Costituzione della Repubblica che già
pone questa situazione giuridica? Che forse
questa norma costituzionale aggiunge qual-
che cosa all'ente Regione} Forse, creato
l'ente Regione con il primo comma dell'ar~
ticolo l, qualcuno (ed io mi appello agli il~
lustri giuristi che siedono qua tra noi) po-
trebbe pensare che l'ente Regione, creato
a norma dell'articolo 116 della Costituzione
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della Repubblica, con una norma t.elegrafi.
ca, ({ è creata la Regione Friuli~Venezia Giu-
Ha)} sia carente di personalità giuridica? SI

può forse pensare ~ in altre parole ~ che
questa norma conferisca personalità giuri~
dica all'ente, e che la inesist.enza di questa
norma renderebbe l'ente carente di perso-
nalità giuridica?

Si comprende, onorevole Ministro, la ne~
cessità di una norma costituzionale quando
da questa norma discenda una modificazio~
ne del mondo esteriore, cioè, per esempio.
questa norma vesta di personalità giuridi~
ca un ente che ne è sfornito, ma quando già
la Costituzione della Repubblica ha avuto
questo effetto costitutivo, non rimane che,
in armonia col sistema costituzionale, creare

1'ente giuridico già previsto dalla Costitu~
zione con le sue peculiari caratteristiche di
carattere giuridico.

Ed allora dire ,({ fornito di personalità giu~
ridica)} è un non senso. 'Mi si dirà che se è

un non senso, se non ha degli effetti negatj~
vi, se non ha delle oonseguenze deleterie si
può :anche lasciare.

Onorevole Ministro, se noi ragionassimo
così, e ragionassimo come la Democrazia
Cristiana di Udine, evidentemente sarebbe
inutile la discussione, e, richiamandomi a
quanto disse in quest' Aula il nostro illustre
Presidente, pot.remmo anch~ chiudere il
Parlamento e far riunil1e i Segretari dei Par~
11ti: ciò costerebbe molto meno e le conse~
guenze sarebbero le stesse.

Ecco perdhè vi è una esigenza assoluta,
esaminando questo Statuto, di creare una
articolazione costituzionale che sia degna
del Parlamento della Repubblica italiana.

P RES I [) E N T E. Invito la Com~
missione ed il Governo ad esprimere il loro
avviso sull'emendamento in esame.

P A G N I, relatore. Onorevole Presi~
dente, inizialmente il senatore Nencioni ha
detto che l'emendamento all'articolo 1
t.endeva a rendere conforme questo arti-
colo con quelli~ corrispondenti degli altri
Statuti; viceversa si è rilevato' che, per
quanto si rif,erisoe al territorio, l'emenda~
mento suggerito dal senatore Nencioni nml'

,intro.duce affatto aloun rilferimento perchè
non parla nè di territorio, nè di confini, ma
soltanto degli artiooli 115 e II,6 della Co~
stituzione.

Per quanto riguarda invece le frasi con~
tenute negli Statuti delle altre quattro Rc~
giani, ho voluto intenzionalmente darne let-
tura perchè si rilevasse che le espressio~
ni ({ entro l'unità della Repubblica italia~
na, una e indivisilbile)} ,e ({fornita di per~
sonalità giuridica)} sono contenute in tutti
e quattro gli Statuti. Il fatto di sopprimen~
questo elemento nella formulazione dell'ar-
t.icolo 1 dello Statuto, significherebbe che
no.i voglia~o in qualohe modo creare una
diffeJ:1enziazione dalle altJ:1e Regioni, mentie
questa non è intenzione di neSSiUno.

La personalità giuridica' ohe è stata riba~
dita all'articolo 1 per le altre Regioni è bene
ahe risulti anche in questo articolo. Può
essere pleonastica, ma non nuoce in alcun
modo; anzi nuocerebbe sopprimerla, esi-
stendo negli altri Statuti.

Ritengo ,pertanto ahe non solo questo
emendamento, che è stato presentato come
emendamento sulborclinato, non albbia mo-
tivo di essere, 'peJ:1chè si tende a togliere
proprio quella frase che è, tipicamente, con~
tenuta anche negli Statuti delle altre Regio-
ni, ma che non abbia ragione di essere nep-
pure l'emendamento ulter.iol'mente subor~
dinato.

N E N C ION I. Non ci siamo ancora!

P A G N I, reJlatore. Lo dico sin da ora,
perohè gli stessi motivi che ci hanno ispi~
rata in Commissione a non accogliere que~
sti emendamenti ci ispirano oggi in questo
nostro atteggiamento.

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Il Govel'no concorda con le consideraz,ioni
fatte dal relatore e perciò è oontrario al~
l'emendamento.

P RES I n E N T E Metto ai voti
l'emendamento subordinato dei senatori
Franza, Nencioni ed altri, non accettato nrè
dalla Commissione nè dal Governo.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvato).
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Passiamo all'emendamento ulteriormente
subordinato, proposto dai senatori Turahi,
Ferl'etti ,e Nencioni, tendente a sopprimere
le parole « fornita di personalità giuridica ».

Il senatore Nencioni ha già illustrato que--
sto emendamento. Invito la Commissione
ed il GO\'erno ad esprimere il proprio av~
v.iso.

P A G N I, re/!atore. La Commissione è
contraria.

M E D IC I, Ministro senza p(irtafoglio.
Anche il Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento. Chi l'approva è pregato di
alzarsi..

(Non è approvato).

Metto in votazione .l'articolo 1, di cui già
è stata data lettura.

Chi l'approva è pregato di alzaI'si.

(È approvato).

Si dia lettura dell'mticolo 2.

C A R E L L I, Segretario:

Art. 2.

La Regione comprende i territori delle
attuali .province di Go~izia e di Udine e dei
comuni di Trieste, Duino..A:urisina, Monru~
.pino, Muggia, San Dorlìgo della Valle e
Sg6nico.

La Regione ha per capoluogo la città di
Trieste.

Fèrme restando le disposizioni sull'uso
delfa bandiera nazionale, la Regiòne ha un
proprio gonfalone ed uno stemma, apprOlVa~
to con decreto del Presidente della Repub~
blica:

FRA N Z A. Domando di pa,lI'lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Signor Presidente, vorrei
fare appena alla sua cortesia e spero che,

uniformandosi alla prassi, ,possa esaudire la
mia richiesta, cioè di trattare l'articolo 3
pTima dell'articolo 2, perchè, dopo un pit!
attento esame dell'emendamento da noi Plro~
posto all'articolo 2, che è di particolal'e im.
portanza, mi sembra ,opportuno dare una di~
versa collocazione.

Pertanto, poichè ciò non turba l'economia
del disegno di legge, vorrei pregarla di ac~
cantonare per qra l'articolo 2 e di passare
all'esame ,dell'articolo 3:

P RES I D E N T E. Poichrè non si fanno
osservazioni, così resta stabilito. Si dia let~
tura dell'articolo 3.

C A R E L L I, Segretario:

Art. 3.

Nella Regione è riconosciuta p,arità di
diritti e di trattamento a tutti i cittadini,
qualunque sia il gruppo linguistico al quale
appartengono, con la salvaguardia delle ri~
spettive caratteristiche etniche e culturali.

P RES I D E N T E. I senatori Turchi,
Fenetti e Nendoni hanno presentato un

,

emendamento tendente a sopprimere questo
articolo. Ricordo che un identico emenda~
mento presentato dal senatore Tessitori è
slato ritirato.

FRA N Z A. Domando di parlaI'e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Vorrei innanzitutto pregare
gli egregi colleghi di avere comprensione,
pemhè gli emendamenti ci sono e noi li dob-
biamo discutere. D'altra parte i politici deb-
bono soprattutto saper dar Plrova di pazien-
za e ,di prudenza, mentre io ho dovuto con~
statare con una oerta apprensione, con un
certo disagio, che all'illustrazione del primo
emendamento da parte del senatore Nencioni
si è levato un brusio da alcupi settori.
(Commenti).

Ora, ano!Vevoli .colleghi, mi 'si consenta di
di~eche nai di ,questa parte abbiamo s.empre
avuta particolare considerazione per tuW~ ~li
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atteggiamenti doverosamente assunti da ogni
parte politica al cospetto di altri disegni di
legge, e forse questa è la prima aocasione..,

P RES I D E N T E. Non si pJ:1eoccupi,
la Presidenza è qui per tutelare anche i di~
It'Ìtti delle minoranze.

FRA N Z A. Signor PI1esidente, il rilievO'
non è rivolto a lei, perchè sappiamo can
quale sano equilibrio lei diriga i dibattiti.
Il rilievo è rivO'lto ai settori i quali 'sembra
non vogliano rendersi >conto di questa no~
stra posizione. Ma la democrazia è fatta pro.
pria di talleranza, e il difficile è sapersi sot~
taporre alle regole della democrazia. Questo
è pmpria un casa in cui chi è demacratica
deve saper accettare certe posiziani parti~
calari.

E Iveniamo ara all'em~ndarrnenta in esame.
Onorevole MinistrO', io ritengo di pote!rla

mettere in difficoltà con la semplice lettura
delJ'articalo 3, il cui testa non riesco a com~
prendere come ,sia pervenuta jntegralmente
al Senato della Repubblica.

Nan comprendo le ragiani per aui, in un
dibattito così ampia quale quello svaltasi di-
nanzi alla Camera dei deputati, non sianO'
ba1zate in evidenza ,le gravi, sastanziose, fan~
damentali e preaccupanti affermazioni con~
tenute nell'articolo 3, ai fini di certe conse~
guenze di ardine giuridica. L'articala 3 ri~
flette il trattamentO' delle minaranze del ter-
ritoriO' regionale che andiamO' a castituire.

L'articala 3 dice tassativamente: «Nella
Regione ,è riconosciuta parità di diritti e di
tlrattamenta a tutti i cittadini, qualunqrue
sia il gruppO' linguistico al quale appaTten~
gono, oon la salvaguardia delle rispettive ca~
ratteristiehe etniche e oulturali »,

Quindi, siamo al oospetta di una norma la
quale indica, come manifestazione di volontà
costituzionale, un ricanoscimento di parità
di diritti e <:Iitrattamento a tutti i cittadini
della ltegiane. FannO' parte della Regiane:
la ,pravincia di Udine, can minaranze iflt'i1e~
vanti; la pmvincia di Garizia, con minaran~
re di maggiar pesa; e il territario A, ex zana
di Trieste. per il quale vi è il memorandum
d'intesa con l'a:llegata specifica per il tratta~

mento delle minoranze slave del Tel1ritario
libera di Trieste.

Ora guardiamo, onorevole MinistrO', que~
sta articala 3, nell'armania del disegna di
legge. Discutiamo un problema delicatissima,
la discutiamo purtroppo nell'indifferenza dei
più, la discutiamo 'sapendO' che ci sarà vat,)
contrario, ma la discutiamO' ugualmente, call
tutto l'impegna, poichè sappiamO' di depasi-
t~re agli atti parlamentari delle asservaziani
le quali, nel tempO', verrannO' certamente ri.
canosciute carne giuste al caspetto di quella
ohe sarà l'attività legislativa che svalgerà
la Regione per il trattamentO' delle mino>ran~
ze della Regiane stessa.

L'articalo 3, dunque, l'abbiamO' detto, af~
ferma il principia del riconoscimentO' della
parità di diritti e di trattamentO'.

L'articala 4, onOlrevole MinistI1a, nei nu~
meri 9), 11) e 14), indica aloune materie le
quali sano camuni a quelle indicate nel me~
morandum d'in!esa. L'artjcola 4, n. 9), par~
la deHa viabilità; il n. Il) parla dei trasparti ;
il n. 14) parIa delle istituzioni culturali, ri-
creative e sportive, musei e biblioteohe di
interesse lacale e I1egionale.

L'articolo 6, pO'i, al n. 1), cantempla le
scuale materne, l'istruzione elementare, ec~
cetera.

Quindi, neH'armonia del disegna di legg(',
nai vediamO' 'Che materie le quali sana cam~
prese nelll'allegata al memorandum d'intesa
sona di campetenza esclusiva della Regione.
Su queste materie la Regiane ha patestà le-
gislativa primaria, poichè can legge costitu~
zionale queste attribuziani dalla Stata ven~
gano trasferite all~ Regione.

Ed ora andiamO' ~ ecco ,J'armDnia del di.~

segno di legge ~ all'articalD 70, che ca~ti.

tuisce il carolla::ria di tutta la materia, di
tutto il camplesso nqrmativa sattaposta aHa
nostra attenzione.

L'articalo 70 dice tra l'ahm: «Fino a
quandO' nan sarà diversamente dispO'sto can
legge della Repubblica, i poteri di ammini~
strazione del Commissario generale del Go~
verna per il territorio

/
di Tn.este ~ esclusi

quelli spettanti ai Prefetti e quelli trasferiti
alla Regiane ~ sarannO' esercitati dal Com~
missario del Gaverno nella RegiO'ne ».
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Quindi, esclusi i poteri trasferiti alla Re.
gione. ,Ebbene, alla Regione sono tI1asfe~ite,
con gli articoli 4 e 6, materie che riguardano
anche la zona A dell'ex Territorio libero
di Trieste.

Pertanto, a norma dell'articolo 3, per po~
tere delegato la Regione tratterà le questioni
della zona A su1la base del memorandum e
dovrà £are un trattamento p:TivHegiato a
tutti coloro i quali fanno parte delle mino~
ranze slave.

Qual è la conseguenza? Potrà la Regione
fare riferimento all'articolo 6 della Costitu~
zione, applicare l'articolo 6 che regola la'
mateI'Ìa della parità dei diJritti versa le mi~
noranze? Certamente sì.

Ma potrà la Regione, parimenti, ignorare
il memorandum d'intesa? Certamente no.

n memorandum d'intesa va riletto, ano-
revoli colleghi, poichè, anche se noi tutti lo
abbiamo letto, essendo decorso molta tem~
po può darsi che il ricorda preciso del suo
contenuto sia affievalito.

Lo statuto speciale per le minoranze, al.
legato al memorandum, dice: « Consideran-
do che è intenzione comune del Governo Ha.
liano e del Governo jugoslavo di assicurare
i diI'Ìtti dell'uomo e le libertà fandamentali
senza distinziane di razza, di sesso, di lin-
gua e di religione nelle zone che, in base
al,le disposizioni del pJ:1esente memorandunl
d'intesa, vengono sotto la 100roamministra-
zione, viene convenuto quanto segue: 1) nel-
l'amministrazione delle rispettive zone le
Autorità italiane e jugoslave si conformeran-
no ai principi della Diohiarazione universale
dei diritti dell'uomo adottata dall'Ass'emblea
generale deUe Nazioni Unite il 10 dicembre
1948, in maniera che tutti gli abitanti delle
due zone possano, senza discriminazione.
avere il pieno godimento dei diritti e delle
libertà fondamentali stabiliti nella Plredetta
Dichiarazione; 2) gli appartenenti al gruppo
etnico jugaslavo nella zona amministrata
dall'Italia e ,gli appartenenti al gruppo etnico
italiano nella zona amministrata dalla Jugo-
slavia godranno della parità di diritti e di
trattamento eon :gli altri abitanti delle due
zone. Questa parità implica che essi gadran-
no: a) dell'uguaglianza con gli altri citta.
dini )riguarda ai diritti politici e civili non-

chè agli altI1i diritti dell'uomo e libertà fon~
damentali garantiti dall'articolo 1; b) di
uguali diritti nel canseguimento e nell'eser-
cizio dei pubblici servizi, funzioni, profes-
sioni ed onori; c) deH'ugua:glianza di acces-
so agli uffici pubblici ed amministrativi; a
questo riguardo le Amministrazioni italiana
e jugoslava saranno guidate dal principio
di facilitalre, rispettivamente al gruppo etni-
co jugoslavo ed al gruppo etnico italiano
sotto la loro amministrazione, una 'equa rap.
presentanza nelle cariche amministrative e
specialmente in quei campi, quali l'Ispetto-
rato delle scuole, in cui gli interessi di tali
abitanti sono particolaJ:1mente in causa; d)
dell'uglua,glianza di trattamento nell'eserci.
zio dei loro mestieri o professioni nell'agiri.
coltura, nel commercio, nell'industria o in
ogni altro campo, e nell'organizzaJ:1e e diri~
geJ:1eassociazioni e organismi ecanomici per
questo scopo. Tale ~guaglianza di trattamen-
to riguardejrà anche la tassaziane. A questo
riguardo oolora che esercitano attualmente
un mestiere od una professiane e nan pas-
seggono i,l diplama o certificato prescritto
per l'eserciziO' di tale attività, avranno 4 an-
ni di tempo dalla data della parafatura del
Plt'esente memorandum d'intesa per conse~
guil1e il necessaria diploma o certificato. Ai
pl'edetti non verrà 'impedito l'esercizio del

, loro mestiere o professione in conseguenza
della mancanza dei prescritti titoli, ,salvo che
essi abbiano omessa di conseguidi nel pre~
detto termine di 4 anni; e) dell'uguagHanza
di trattamento nell'uso delle lingue, come è
pjrecisato al successivo articolo 5; f) della
uguaglianza con gli altri cittadini nel settore
dell'assistenza sociale e delle pensioni (in-
dennità malattia, pensioni vecchiaia e inva~
lidità, inoluse invalidità causate dalla guer-
ra, e pensioni ai congiunti dei caduti in guer~
l'a); 3) l'incitamento all'odio nazionale e raz~
ziale nelle due zone è pmibito, e qualunque
atto del genere sarà punito; 4) il carattere
etnico ed il libero sviluppo culturale del
gruppo etnico jugoslavo nella zona ammini-
strata daH'Italia e del glruppa etnico ita1ia~
no nella zona amministrata dalla Jugoslavia
saranno salvaguardati: a) essi avranno di~
ritto ad una loro propria stampa nella lin-
gua matern~; b) le organizzazioni educative,
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cuhurali, sociali e sportive di entrambi i
gruppi avranno lib~rtà di funzionamento in
conformità con le leggi in vigore ».

(Quando il memorandum d'intesa dice:
« In conformità con le leggi in vigoI1e» si
riferisce alle leggi in vigore nel Territorio
libero di Trieste; non alle leggi in vigore nel
territorio jugoslavo o italiano, ma alle leg~
giemanate dagli alLeati durante tI periodo
di occupazione e di amministrazione del
Territorio <libero di Trieste).

E prosegue: «A tali organizzazioni sarà
concesso un trattamento pari. a quella
accordato ad altre organizzazioni corri~
spandenti nelle loro rispetti~e zone, spe~
cialmente per quanto concerne l'uso di
edifici pubblici, la radio e l'assistenza
a carico di fondi pubblici. Le Autorità
italiane e jugoslave si adopereranno al~
tresì per assicurare a tali organizzazioni
il mantenimento delle stessle facilitazioni di
cui godono ora, o di altre equivalenti; c) ad
entrambi li 19)rUppi",aranno concessi asili di
infanzia, scuole elementari, secondarie e pro~
fessionali con insegnamento nella lingua
materna. Tali scuole saranno conservate in
tutte le località della zona amministrata dal~
J'Italia dove vi siano fanciulli appartenenti
al gruppo etnico jugoslavo, ed in tutte le lo~
calità della zona amministrata dalla Jugosla~
via dove vi siano fanciulli appartenenti al
gruppo etnico italiano. I Governi italiano e
jugoslavo convengono di conservare le scuole
esistenti, secondo l'elenco allegato, e che so~
no destinate ai gruppi etnici delle zone sotto
la loro Ì'ispettiva amministrazione. Essi si
consulteranno nella Commissione mista, di
cui all'ultimo articolo del presente Statuto,
prima di chiudere una di dette scuole.

Dette 'Scuole Igodranno di parità di trat~
tamento con le altre scuole deHo stesso tipo
nelle due zone amministrate rispettivamen~
te dall'Italia e dalla Jugoslavia per quanto
concerne l'assegnazione di lib1ri di testo, d~
ed1fici e di altri mezzi materiali, nO'llchè il
numero e la posizione degli insegnanti ed
il riconoscimento dei titoli di studio. Le au~
torità italiane e jugoslave si adopereranno.
per assicurare che !'insegnamento in tali
scuole venga impartito da insegnanti della
stessa lingua madre degli alunni ».

E ancora: «I programmi scolastici delJe
scuole soprannominate non dovranno esse~
re di ostacolo al oarattere naziO'nale degli
alunni.

Gli appartenenti al gruppo etnico jugosla~
va nella zona amministrata dall'Italia e gli
.appartenenti al gruppo etnico itali.ano nella
zona amministrata dalla Jugoslavia saranno
liberi di usare la lqro lingua nei loro rap~
porti personali ed ufiÌdali con lIe autorità
amministrative e .giudiziarie delle due zone.
Eissi avranno. il diritto di ricevere risposta
nella loro stessa lingua da parte delle autc}~
,rità: nelle risposte ¥erbali, d~rettamente o
per il tramite di un interprete; neHa corri~
spondenza, almeno una traduzione delle ri~
spost1e dovrà essel'e fornita dalle autorità.

Gli atti pubblici concernenti .gli apparte~
nenti ai due Ig)fuppi etnici, compl'ese le sen~
tenze dei tribunali, saranno accompagnati
da una traduzione nella rispettiva lingua. Lo
stesso principio si applioherà agli avvisi uf~
ficiali, alle pubbliche ordinanze ed alle pub~
blicazioni ufficiali ».

Ordunque: l'articolo 3 fa obbligo alla
Regione di usare di una parità di diritti e
di trattamento per le minoranze di tutta
la Regione. La posizione più fa:vorevole è
quella fatta alle minoranze del Territorio li~
bero di Trieste, zona A. Quindi per quella
zona indispensabilmente deve essoce fatto
.il trattamento del melmorandum. Siccome
l'articolo 3 prevede una sÌ'tuazione di pa~
rità di trattamento, meocankisticamente
questo memorandum si t:r:as:ferisce alle po~
polazioni sllalVedé]1e provincie di Udine e
di Gorizia.

Ora, era così facile prevedere questa si~
tuazione di fatto ed introdur:r:e un emenda~
mento; era da emendare in ogni caso l'ar~
ticolo 70 del disegno di legge, lasciando al
Commissario generale del Governo le attri~
buzioni che già alVeva in tutti i campi, in
J:1e}azionealI memorandum. Hra così preve~
d1b.ile una situaz1cme di confusione in re~
lazione a1l'articolo 3, ohe non comprendo
come sia stato poss1ibile, dopo l'ampia di~
scussione S'voltasi dinanzi allla Camera dei

~deputati, non tener conto del1le eccezioni
ohe sono state mosse a1l'arti:colo 3 ai fini
del ristabiHmento di un equmbrio, atto ad
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evitare le conseguenze relative alil'estensio~ 'j'

ne del memorandum d'intesa allle minoran~
ze slavle di Gorizia e di U dine.

Ecco perchè, onDrevoli co1leghi, noi ab~
biamo riproposta l'emendamentO' pres,enta~

t'O dinanzi allIa Camera dei deputati, ed ecco
perchè il senatore Tessitari nella sua gran~
de responsaibitlità ha presentato un errnen~
damento di uguale contenuto. IO' sento la
situazione di prafando disagiO' del senarore
Tessitori; non mi permetterò quindi di fare
valutaziani sull'atteggiamento di questo no~
stro eminente colllega.

La ragiDne ohe pravDcò l'errnendamento
non fu determinata da v01antà ostruzioni~
stica a da capricciO' o da Slcarsa pondera- ,

zione; è che le conseguenze che patevano
derivare dalla soppressione dell'articolo 3
sarebberO' state t~li, da evitare la imponen~
te e dannDsa estensione del melmorandum,
e la proposta era basata su validi e profondi
motivi giuridid. Queste ragioni io l,e ho
sottaposte alla vDstra attenziane e sono
convinta che in fondo in fando nella vostra
cascienza ricanDscerete che l'arti'colo 3 è da
sopprimere per evitare equivoci, per non
degittimare, da parte delle minoranze slaN:e
dellle praV'incie di Vdine e di Gorizia, la ri~
chiesta di un trattamento paritetko con le
minaranze della zana A dell'ex Territorio
libero di Trieste. QueUe minaranze attin~
geranno da questa legge cDstituzionail,e un
diritta nUDva, che travalica i limiti stessi
dell'articdla 6 ddla Costituzione. Questa
legge attribuisoe diritti ohe la Stata italia~
n'O nan da'Vl'ebbe rkanDsoere, perohè, ca~
me ho detta ieri 1'alltra, le minoranze vanno
tutelate, vanno sastenute.

Ma le Naziani, speciaLmente al cDspettO'
di minoranze di 'scarsa entità, debbono an~
che preaccuparsi di non DperaJ:1enegativa~
mente, in modo da impedire quel processo
di osmDsi ohe la confUisiane del sangu.;, la
cultura camune, le vkende camuni pradu~
cano. COoltempo, una passib~lità di comple~
ta amalgamaziane di tutte le zone ,e di tutte
le papDlaziani è passibile e non bisagna
aperaJ:1e per impedire ohe ,si formi una più
salda unità ai canfini della Naziane.

Quindi secandare, sì, le minDranze, ma
nan aperar,e negatirvamente e creare dei d,ia~

frammi, delle £ratture dhe finirebbero per
cristarrIizzare la minaranza ai canfini del
territario nazionale.

Quest,e, onDDevale Presidente, erano le os~
servaziani ohe ritenevo dOiV,eraso sattopar:-
re all'attenzione del Senato; mi auguro che
il SenatO', consapevale dei pericdli ohe pre~
senta l'articolo, aderirà alla nostra richie~
sta di soppressiDne.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Domando di parlaTe.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R E T T I , ,relatore di minO'ranza.
Anzitutto mi asso:cia a quanta ha detta 11
co1llega Franza. Voglio poi fissare sintetica~
mente akuni concetti.

La nail'ma cont,enuta nel-il'articolo 3 non
è necessaria, p'erobJè es.iste ,già la norma
cant,enuta nell',articola 6 della Costituzione
la quale ~ non è stata 6cordata, ma è op~
portuno invece ricordar'la ~ ha funzionato
henis'simo; infatti tutte le altre minaranze
etni10he esistenti in Itailia, dalla Sicilia alLe
Alpi, dagli albanesi ai ladini, hanno tro~
vata in essa un'efficacissima difesa di tutti
i l'Oro legittimi inteI1eSisi particalari. Dun~
que, la norma contenuta nell'articala 3 è
de!! tutta plleanastica; e tutti mi insegnano
che, anohe ndUa legislazione, ciò che è
pleanasti10a deve essere eliminato.

Ma l'ar.go:menta più validO' contro detta
n'Orma è costituita dal perilcolo ohe ha ri~
levata ill caUega Franza. Nel mio intervento
netla discussione g,enerale iO' aiV'evo mani~
festato questa preDCCUlp,aZ'ione,soprattutto
per quanto riguarda la possibile ingerenza
della Jugoslavia, o almenO' deTla Ca'ffimis~
siane mista itaJo~Jugoslarva, nel~e scuole slo~
vene delle zone che sono al di fuari del Ter~
ritoria di Trieste, particalarmente dellla pro~
vinda di Gorizia. L'anorevole Ministro ~ e
di ciò lo ringrazia ~ su questa punto mi
ha tranqui1lizzato per quanto riguarda quel~
tla che è, certissimamente, la volontà del
Governò italiano. Ma purtroppo ne1lla sua
dichiaraziane non ha sentito nulla che ci
autarizzi a pensare ohe anche la Jugoslavia
è su questa linea. rl melmora:ndum è stato
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fatto fra due contraenti; e l'interpretazione
che diamo noi del memo,randum può essere
div,eI1sa da quelaa che ne danno gli jugo~
slavi.

Io so 'dhe, nel corso del ':recente' viaggio
del Vice Pres.idente jugoslaiVo Rankovic in
ItaÌia si SQno trattati mdlti argomenti, e
mi auguro 'Che ,sia stato 'trattato anche que-
sto. Potrei dire, anzi, che sono convinto che
esso sia stato trattato. Ma perchè vogliamo,
creando questa Regione, dare alle minoran~
~e slov,ene dell goriziano ~ come ha detto
bene il senatOI1e Franza ~ l'arppiglio per
ohiedere ciò che il memorandum concede
soltanto alla zona A e non alle altre pro~
vincie della costituenda Regione?

Quindi, sia come I1elatore di minoranza,
sia come membro di questa Assemblea, ma
consapevdle, come tutti i miei collegùli, del~
l,e responsabilità ohe ci assumiamo, io insi~
sto perchiè si addi~'enga ana soppressione
ddl'artko'lo 3, .che ritengo corrisponda agli
interessi nazionali senza nuocere alle popo-
lazioni ailloglotte i cui diritti, ripeto, sono
certissimamente difesi dall'articolo ,6 de~la
Costituzione naziQnale, come il trattamento
usato a tutte Le altI'e minoranze italiane di~
mostra e confeI1ma.

S O L A R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S O L A R I. Noi non siamo deUo stesso
parere della destra per quanto riguarda
il memorandum d'intesa. Il memoran~
dum d'intesa concerne soltanto il Territorio
libero di Trieste e non è quindi pertinente
all'argomento.

Siamo pertanto contrari alla soppreS'sio~
ne del['articolo 3 che, mollto opportunamen~
te, amplia l'articolo 6 de~la Costituzione. È
fuori di ogni dubbio, infatti, ohè una MIlle
prerogaHve della Regione ~ e lo abbiamo
detto nella discussione generaie ~ è pro~
prio queilla di tutelare le minoranze lingui~
stiche che esistono. Si tratta quindi di una
nOI1ma programmatica per i'spirare la po~
litica della Regione nei SUQi aNi legislativi
ed amministrativi.

Il Gruppo del P.S.I. voterà pertanto con-
tro l'emendamento.

\

P RES I .D E N T E. Invito la Com~
missione ,ed il Governo ad esprimere il loro
avvi,so sul'l'emendamento in esame.

P A G N I, relatore. Onor~ole P.residen~
te, ho già avuto occasione di diIie nella tl'e-
lazione sCrÌ'tta, e di ripeteI'e oggi neHa re-
plica, che uno dei motivi (non ,jJ principale,
ma neanche il meno importante) per cui '5i
è ritenuto di istituire una Regione a statuto
speciaie nel Friuli~Venezia Giulia, anziahè
una Regione a statuto ordinario, è quello
della presenza deUe minoranze lingui'Stiche.
Quindi questo ptl'oblema non poteva essere
ignorato totalmente nello statuto regionaile,
dov-e si è ritenuto di riprodurre la norma
dell'arti:cdlo 6 della Costituzione amplian~
dola nel senso ohe, dltre a riconoscere la
parità di diritti, si riconosce Ila parità di
trattamento. CosaviUol dire questa parità
di « trattamento»? Lo ha apPiUl1t~ spiegato
il senatore Franza quando ha letto il me~
mor.andum d'intesa che parla dell « tratta~
mento» delle minoranze. (l'nt~r,ruzioni dal-
la destra). Però questo trattamento, ha det-
to il senatore Franza, si riferisce alle leggi
in vigore nel TeI'ritorio IHbero di Trieste.
Ma aJllora, se si rirferJsce a queste Leggi,
esso ,si applica s010 alI Territorio di Trieste.
Cioè la questione essenziale, ohe è quella
deJil'ingerenza della Commissione mista, è
limitata ail'l'ex Territorio libero di Trieste
e non si estende alle provincie di Ddine e
Gorizia.

.

D'altra parte l'onorevole Mini,stro lo ha
detto esplicitamente, con una dichiàrazione
che ha aiVUtocarattere ufficiale di dichiara~
zione di Governo.

Sembra, quindi, dhe l'abolizione delLl'arti~
colo 3 sarebbe quanto mai incongruente ai
fini che vogliamo raggiungere. Pertanto so~
no dell'opinione che debba essere mantenuta
la diziQne che ci è venuta dalla Camera.
ISono anche contrario ali 'estensione, me~
diante artkoili aggiuntivi, di queste nOI'ille
e a ciò sembra che i Gruppi che ave~
vano insistito aHa Camera ,peI'lClhè fossero
introdotti tali articoli aggiuntivi, abbiano
rinunciato in questa sede.

,p.ertanto ritengo che l'art~colo debba es~.
sere mantenuto come è, perohè è l'unica
garanzia contenuta nello statuto speciale
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che la Regione, per quanto di sua compe~
tenza, ndle norm,e cioè che riguaI'dano la
sua potestà legislativa, appliaherà questo
precetto costituzionale.

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Il Gav,erno ha ascoltato con molta interes~
se le dirchiarazioni del senatore Franza. Ri-
chiama però la sua attenzione sUlIfatto clhe
le preoocupa1zioni da lui manitfes'tate deb-
bono essere compatibili con la prima parte
dell'articolo 4, il quale dice che la potestà
legiSllati1va deve essere in armonia, tra l'al~
tra, con gU obblighi internazio.nali dello
Stato.. Ora tali obblighi sono di competen~
za del Governo central,e, ed in questo. senso
ho. già fatto una dichiarazione che credevo
fo.sse stata estremamente esplicita.

n'aMra parte, se voglliamo andare alla so-
stanza de'l problema, debbo rilcoI'dare che
la Costituzione stabilisce all'articolo 3 e al-
l'articolo 6 che tutti i citta:dini hanno pari
d~gnità sociale e sono ugualli dinanzi aJla
legge, senza distinzioni. Per quanto attiene
all'applkazione del memorandum d'intesa,
ripeta che solo competente è il Governo na-
z10nale, e le diohiarazioni da me già fatt~
mi auguro siano tranquilhzzanti.

N E N C ION I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, noi ringraziamo il Mini-

strO' per la cauta, perplessa dichiarazione
che ha fatta. Questa dichiaraziane dice
che ha sentito la gravità del problema e mal
nascande le preoccupazioni sostanziali.

BAR BAR O . È'. di enorme gravità'
Creiamo un irredentismo alla ravescia!

N E N C ION I~. Solo il Ministro ha vo-
luto dare un'interpretazione sistematica
delle norme della Castituziane che, seconda
il suo pensiero, potesse elude} e il problema
e probabilmente nella sua preoccupazione
gli è sfuggito un particolare. Qui si è parla-
to di differenza tra l'articala 6 della Costi-

tuzione e l'artica la 3 dello StatutO'; seconda
il parere del Gaverno e del relatore, propria
can la costituziane di una Regiane a StatutO'
speciale si è sentita la necessità di ampliare
l'ambita della narma contenuta nell'articala
6 della Costituzione, o peggiO' ancora, come
dice il senatore Gianquinto, l'applicazione
dell'articolo 6, perchè nai qui assistiamO' ad
un altro monstrum, cioè all'interpretazione
di una norma costituzionale con un'altra nar-
ma -castituzianale. Questa è una novità che
affideremo alla giuspubblicistica avvenire
per la classificaziane dei monstra.

Ma la situazione non è agevale; l'articola
6 è ampia e generico e prevede la tutela, con
appasite norme, delle minaranze li1?-guistiche.
Non è pragrammatica dunque la norma co-
stituzionale per la Regione, e questo lo
hannO' detta anche recentemente; per la Si-
cilia, due sentenze della Carte costituzionale.
(Interruzione del senatore Picchiotti). Se ci
convinceremO' che la Corte costituzionale
non serve a nulla la metteremO' in soffitta,
ma finchè c'è non possiamo ignorarla.

Ora qual è il significata della norma con-
tenuta nell'articala 6 della Carta castituzia.
naIe? È'. una esigenza costituzionale, è un
principio fandamentale, perchè non dimen-
tichiamO' che l'articala 6 fa parte di quella
serie di articali che sana così rubricati:
« Principi fandamentali della Repubblica ».

PertantO', attraversa un principia fandamen-
tale, si stabilisce la necessità inderogabile,
senza bisagna di interpretaziani e di limi-
taziani, della tutela delle minaranze lingui-
stiche. Quindi qualsiasi Regiane ha l'esi-
genza e la garanzia, nan da parte dei Cansi-
gli regianali, ma da parte dello Stata nei
suai principi fandamentali che pane a car-
dine di tutta la Castituziane repubblicana,
della tutela delle minaranze linguistiche. Di
fronte a ciò, iO' avrei preferita che l'anare~
vale Mini;tro, il quale si è sentita casì preac-
cupata per le asservaziani fatte dal callega
Franza, sp1egasse il significata della ne~
cessità di una narma castituzianale, in una
StatutO' regianale e perciò lontano ~ lo ha
detta la stessa MinistrO' ~ dall'esprimere

i principi fandamentali su cui poggia la Ca-
stituziane repubblicana (il MinistrO' ha det-
to che c'è l'articola 4, ma gli dimostreremo
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che siamo in un altro campo, cioè della ne~
cessità di una oerta armonia con il sistema
costituzionale e -quindi anche eon la norma
contenuta nell'articolo 6), la necessità di
una norma costituzionale, ripeto, che si pon~
ga nella stessa costellazione e sullo stesso
piano, per cui nella Regione è riconosciuta
parità di diritti e di trattamento a tutti i
cittadini, qualunque sia il gruppo linguisti~
co al quale appartengono, con la salvaguar~
dia delle rispettive caratteristiche etniche e
'Culturali.

È evidente che nella legislazione regiona~
le vi è, e deve esserci, quello che si chiama
l'effetto di ghigliottina per tutta la legisla~
zione statale, almeno per quanto concerne
la potestà legislativa primaria; e il potere
normativo deve esprimersi in armonia con
i principi costituzionali e pertanto anche
con la norma contenuta nell'articolo 6 della
Costituzione, senatore Solari.

Nessuna esigenza, nessuna necessità di
ampliamento aveva una norma precisa, per~
chè se noi sostenissimo che hanno bisogno
di interpretazione macchinosa o di amplia~
mento le norme scarne ~ e debbono essere
così ~ che costituiscono i principi fonda~
mentali su cui poggia la Costituzione della
Repubblica, allora noi dovremmo ancora
decidere quale sia il significato della nuova
Repubblica italiana, quale sia il suo conte~
nuto giuridico e morale. Che io sappia, la
Corte costituzionale, nei fiumi di inchiostro
che ha scritto, non ha mai scardinato quel~
li che sono gli scarni principi fondamentali
della Costituzione.

Ma questa norma, come giustamente, a
parte le ragioni di carattere generale, ha sot~
tolineato il senatore Franza, viene a porsI
nell'armonia delle norme costituzionali con-
tenute nello Statuto, viene a porsi in pa-
rallelo, diciamo così, con un termine tec~
nico, con la norma contenuta nell'articolo
6 nonchè con le norme contenute nel memo~
randum d'intesa per quanto riguarda il ter~
ritorio in oggetto.

Ci troviamo perciò di fronte ad una serie
di norme che regolano la stessa materia:
per una parte del territorio il memorandum
d'intesa, la dichiarazione dei diritti dell'uo~
ma, la Costituzione della Repubblica, la nor-

ma costituzionale posta dall'articolo 3. Ora,
quando, attraverso !'intrusa in questa armo-
nia cioè la norma contenuta nell'articolo 3
dello Statuto, ci si richiama al diritto delle
minoranze, dovunque esse siano, di invocare,
iì miglior trattamento, cioè il trattamento,
uniforme, a tutti i cittadini, a qualunqul"
gruppo linguistico appartengano, a qualun~
que gruppo etnico, residenti nel territorio
della Regione; e quando il memorandum di
intesa, onorevole Ministro, pone una situa~
zione di privilegio per determinati cittadini,
ebbene da questo scaturisce il diritto costi-
tuzionale, da parte degli altri cittadini, mi~
noranze linguistiche dovunque esse si tI:Ovino
nella Regione, di invocare che 'scatti la l10l'~
ma costituzionale, specifica, contenuta nello
Statuto e che dà loro, quanto meno, uguale
trattamento.

Ella mi parla, onorevole Ministro, dello
sbarramento di cui all'articolo 4 ~ Trattati

internazionali ~ ma è appunto l'osservanza

del Trattato internazionale che fa scattare
questa necessità! Proprio l'osservanza delle
obbligazioni che 'Scaturiscono dal memoran-
dum d'intesa dà a quei cittadini il diritto di
invocare quel trattamento, ed analogamen-
te la norma costituzionale che noi ritenia-
mo nefasta, comunque intrusa nel sistema,
dà agli altri cittadini il diritto di chiedere
per lo meno uguale trattamento.

Questa è la situazione giuridica esposta
brillantemente dal senatore Franza.

Ed ecco, onorevole Ministro, che le giusti~
ficazioni che ella ha dato, e 1e giustificazio-
ni del relatore, non spostano di una virgola
l'impostazione del problema nella sua scar~
na ma eloquente chiarezza!

Senza dire, poi, a parte questa considera-
zione, che l'esperienza delle altre Regioni
che hanno delle minoranze linguistiche do~
Vieva :renderei, quanto meno, cauti. L'espe-
rienza di altre Regioni doveva essere, quan-
to meno, un campanello d'allarme nel mo~
mento in cui, noi dieiamo la cecità, voi dite
la lungimiranza, del Partito di maggioranza
relativa, vuole che si approvi uno Statuto e
si crei un'altra Regione a Statuto speciale,
in cui vivono alcune minoranze linguistiche.
E aVJ1ebbe dovuto essere anche un campa-
nello d'allarme ~ non ripeto quanto dissi
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ieri e quanto ho detto nei giorni preceden~
ti ~ il coro di invocazioni, il coro di giubi~
lo da parte dei fogli slavi e italiani di lin~
gua slava al solo annuncio della possibilità
che la cecità, diciamo noi, la lungimiranza,
dite voi, crei questo nuovo organismo.

Non vi dice nulla questo? Non vi ha det~
to nulla l'esperienza dell'Alto Adige? Non
è eloquente quello ~he abbiamo vissuto in
questi ultimi mesi ed in questi ultimi anni?

Ci doveva, quanto meno, questa esperien~
za regionale, di fronte alla giustizia sostan~
ziale dei principi fondamentali della Costi~
tuzione della Repubblica, rendere cauti di
fronte ad una norma che è sfuggita, proba~
bilmente, al Governo, ma non è sfuggita al
Partito comunista che ha firmato la prima
proposta di questo Statuto regionale.

I comunisti si agitano oggi, lo abbiamo
detto ieri, lo abbiamo detto sempre e lo ha
sentito ripetere la Camera, in un mo~

~mento in cui i rappresentanti della Ju~
goslavia con l'Unione Sovietica sono tor~
nati alla concordia. Pertanto noi apria~
mo delle porte attraverso queste incau~
te norme e ,creiamo dei focolai di resistenza
all'autorità dello Stato, complice la Regione,
complice la volontà di distruggere l'organi~
sma dello Stato nella sua unità. Ecco la ra~
gione per cui noi insistiamo e voteremo
contro. Ma vorremmo un ripensamento da
parte di chi ha dato delle giustificazioni che
non reggono a una elementare critica.

P E L L E G R I N I . Domando di par~
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E L L E G R I N I. Signor Presidente,
nel mio intervento ho esposto, credo con
sUfficiente chiarezza, la posizione del Grup~
po comunista in rapporto al problema reale
esistente nella costituenda Regione del
Friuli~Venezia Giulia: il prwblema delle mi~
noranze nazionali. A distruggere l'esistenza
di questa realtà non valgono discorsi, nOD
valgono argomenti i quali risentono della
freddezza di un dibattito che non tiene. con~
to che colà vi sono delle genti, dei gruppi
che debbono orientare la loro vita nel qua~

dro della fraternità con gli italiani, nello
spirito e nella lettera della Costituzione. Da
questo punto di vista, dal punto di vista che
ebbi ad esporre nel mio intervento, il Grup~
po dei senatori comunisti approverà l'ar~
ticolo 3 nella stesura che ci è venuta dalla
Camera dei deputati e quindi respingerà la
proposta di sopprimere l'articolo stesso.

P RES T D E N T E . Metto ai voti l'emen~
damento soppressivo dell'articolo 3 propo~
sto dai senatori Turchi, Perretti e Nencioni.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ai voti l'articolo 3,di cui è stata da~
.

ta lettura. Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).

Rinvio }l seguito della discussione ad al-
tra seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T.E. Si dia lettura del~
!'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Presidente del ConsigHo dei ministri e
al Ministro di grazia e giustizia, p,er cono~
scere se, di DI'Onte alla massiccia ondata di
sfratti ohe, specialmente nei più importanti
centri industriali del Paese, si è rivers,ata in
questi ultimi tempi sui più laboriosi e mi~
nuti operatori economici, quali piccoli arti~
giani ed eseI1centi, nOonritenganOo equOoed Oop-
portunOo intervenire DOontempestivi prOovvedi~
menti legislativi allo scopo di sospendere
tali indiscriminate azioni di estromissione
da parte dei locatari, e ciò sino a quando
non si renderà operante la nuova legge sul
riconoscimento dell' avviamento cormmer~
ciale, i1 cui iter ha subito un'incomprensi~
bile battuta d'arresto, favorendo in tal mo~
do una biasimevole speculazione ai danni
dei cennati piccoli operatori economici
(602).

RODA, NENNI Giuliana, RONZA,

BANFI, BONAFINI, ARNAUDI, CA~

LEFFI, PrCCHIOTTI, NEGRI
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, con richiesta di risposta
scritta, pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:.
Al Ministro del tesoro,. per sapere i mo-

tirvi per i quali al signor BlTIZzone Battista,
al qual,e con decreto In. 00138549 del 19
agosto 1954 fu concessa pensione di guerra
quale padre del paTtrgiano Lilbero morto per
C.S.G., a tutt'oggi non è stata applicata la
sentenza della Sezione III giurisdiziona1e
per l,e pensioni di guerra, riguardante la con-
cessione dell'assegno di previdenza, emessa
il 12 giugno 1962 e in pari data trasmessa al
Ministero del tesoro ~ Direzione generale
pensioni di guerra ~ per i provvedimenti di
sua competenza (3336).

ZUCCA

Al Ministro del tesoro, il sig. Vittorio
Pompili, decorato di croce di ,guerra ,al valor
militare, con lettera ,raccomandata n. 2075
in data 20 ottobre 1961, ha inoltrato doman-
da per ottenere l'assegno annuo di lire 5.000,
istituito con legge n. 212 del 5 marzo 1961,
corredata dai documenti di rito, ma non ha
ricevuto ,a tutt'oggi alcuna risposta.

L'interrogante ricorda inoltre che già in
data 13 settembre 1962 ha ,chiesto informa-
zioni al riguardo al Direttore generale delle
Pension~ di guerra, senza ottenere risposta
(3337).

ZUCCA

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
le ragioni che hanno indotto a interrompe-
re la corresponsione dell'assegno personale
di sede a 30 assuntori ex. coadiutori (di cui
29 dei Lavori ed 1 del Movimento) delle
Ferwvie dello Stato, risiedenti in provincia
di Udine, compartimento di Trieste;

e per sapere quali provvedimenti si in~
tendono prendere per ripristinare nei loro
diritti tale gruppo di lavoratori (3338).

PELLEGRINI

Al Ministro dei trasporti, per sapere se non
crede 0:PiP0rtuno disrpoIire affinchè, inac-
coglimento delle istanze da più parti avan-
zate e che muovano tutte da una esigenza
reale avvertita da Enti e cittadini, sia sta-
Mlito un collegamento ohe consenta ai viag-
giatori in arrivo a Bologna con la « Freccia
del Vesuvio» delle ore 21,55 e di. altri even-
tuali, di raggiungere i capoluO'ghi emiliani
senza dovere attendere peT alcune ore l'ac-
celerato in partenza alle ore 0,20 (3339).

GELMINI

Ordine del giorno
per ,Ie ~edute di vene~dì 19 ottobre 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, venerdì 19 ottobre, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

Seguito della disoussione' dei disegni di
legge:

1. Stato di previsioln,e della spesa del
Ministero dell'agdooltura e delle forelste
per l'esercizio finanziario dalla luglio
1962 al 30 giugno 1963 (2212 e 2212-bis)
(Approvato dalla Cameifa dei deputati).

2. DISEGNO DI LEGGE COS1'ITUZWNALE. ~

Deputati BELTRAME ed altri; MARANGONE
~d altri; Scrous e BOLOGNA;BIASUTTI ed
altri. ~ Statuto spedale della Regione
Friuli~Venezia Giulia (2125-Urgenza) (Ap~
provato, in prima deliberazione, dalla Ca-
mera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI ~

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




